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Il lavoro di Catia Nannoni, rigoroso nel metodo e sempre coerente, ha per 
oggetto lo studio contrastivo di un tempo verbale significativo quale 
l'imperfetto, considerato nelle sue principali applicazioni in francese e in 
italiano. Si tratta di un tema che non cessa di appassionare gli specialisti di 
entrambe le lingue da oltre un ventennio, rivelandosi tuttora di attualità, a 
giudicare dalle rinnovate occasioni d'incontro e confronto sull'argomento degli 
ultimi anni. 
In Italia gli studi sull'imperfetto annoverano nomi di illustri linguisti sin 
dagli anni Ottanta, con le riflessioni sugli impieghi stilistici e modali consentiti 
dalle valenze aspettuali dei tempi verbali di Leandro Schena, con la proposta di 
sistematizzazione descrittiva di Pier Marco Bertinetto e con i lavori in 
prospettiva sociolinguistica e pragmalinguistica di Monica Berretta e di Carla 
Bazzane Ila 1• 
In ambito francofono la ricerca è senza dubbio maggiormente attiva e 
diversificata, a partire dai contributi di Mare Wilmet in Belgio, sintetizzati nella 
Grammaire critique du français degli anni Novanta2• In Francia il CELIC 
(Centre d'Études Linguistiques de Caen) ha dato vita a un progetto di 
approfondimento sulla complessa fenomenologia dell'imperfetto intersecando 
prospettive e tipologie di approccio, affiancando l'investigazione diacronica e 
panromanza all'orientamento psicomeccanico fondato da Gustave Guillaume, 
come pure alla linguistica dell'enunciazione3 . 
Quest'ultima ha rilanciato l'interesse per questo tiroir, considerandolo 
all'interno della problematica della finzione - è il caso dei lavori di Sergio 
Cappello -, o integrandolo in una visione più eclettica - come quella di Sylvie 
Melle! - che beneficia degli apporti di altre branche linguistiche, in particolare 
della linguistica testuale e pragmatica4• 
La pragmalinguistica francese, da parte sua, ha dato contributi originali e 
fecondi, per quanto non esenti da controversie e contestazioni, all'inquadra-
mento della problematica dell'imperfetto. Si pensi agli studi di Anne-Marie 
V. Schena (1989, 1993, 1994, 1995); Bertinetto (1986); Berretta (1988, 1992, 
1993); Bazzanella(l987, 1994). 
2 V. Wilmet (1976, 1987, 1996a, 1996b e 19982). 
3 Cf. il volume a cura di Le Goffic (1986). 
4 Cf. rispettivamente Cappello (1986, 1988) e Melle! (1988, 1998). 
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Berthonneau e Georges Kleiber e alla loro ipotesi <<anaforico-meronimica>>5, 
occasione di straordinario rilancio della questione in seno alla linguistica 
francofona, tanto per lo studio del ruolo dei tempi verbali nella coerenza 
testuale', quanto all'interno della prospettiva discorsivo-pragmatica7• Ugual-
mente degne di nota sono le ricerche nell'ambito dell'analisi del discorso e delle 
interazioni verbali del gruppo svizzero legato all'Università di Ginevra, che 
comprende, tra gli altri, Eddy Roulet e Jacques Moeschler8• 
Recenti momenti di studio hanno mostrato come l'imperfetto continui a 
sollecitare l'intervento di linguisti di matrice diversa, accomunandoli all'insegna 
di ricerche !ematiche trasversali su vari aspetti del tempo in questione. È il caso 
del convegno intorno a un uso particolare, l' Imparfait dit narrati/ (Paris 1999), 
che parte dall'esplicito intento di far dialogare sostenitori di ipotesi diverse, 
quando non divergenti, facendo spazio anche a una breve occasione di analisi 
contrastiva, alla ricerca delle evidenti sovrapposizioni tra imparfait francese, 
imperfecto spagnolo e imperfetto italiano10• 
Altro colloquio che ha ultimamente rinnovato il dibattito e la riflessione è 
quello sui Nouveaux déve/oppements de l'imparfait (Aston University 2002), 
che fa il punto sulle progressive e costanti estensioni di questo tiroir in francese, 
dedicando un'attenzione tutta particolare al suo uso nelle varie forme di 
restituzione del discorso 11 • I contributi della conferenza rimettono in discussione 
la validità delle tradizionali descrizioni linguistiche e si interrogano 
sull'opportunità di riflettere sulle conseguenze pedagogiche e pratiche del 
fenomeno, rispettivamente l'insegnamento del francese come lingua straniera e 
l'attività traduttiva12• 
Il lavoro di Calia Nannoni sull'imperfetto si propone di ricadere in questo 
ambito di riflessione, tra linguistica e traduzione. Il primo saggio, Usi moda/i 
del/ 'imperfetto, passa in rassegna le principali applicazioni che hanno 
interessato gli studiosi di entrambe le lingue, avvicinando esempi che possano 
far risaltare la solidarietà di manifestazioni tra francese e italiano, spesso al di là 
delle diverse classificazioni proposte. Completa questo quadro un ventaglio 
5 Cf. Berthonneau-Kleiber(l993, 1994, 1997). 
6 Cf. il numero monografico dei Cahiers Chronos a cura di Tasmowski-De Ryck, De 
Mulder e Vetters, dedicato al tema Anaphores temporelles et (in-)cohérence (v. 
soprattutto gli articoli di Molendijk e Wilmet). 
7 Cf. i contributi raccolti a cura di Vogeleer, Borillo, Vetters, Vuillaume (1998), tra i 
quali in particolare quello di Tasmowski-De Ryck e De Mulder. 
8 Cf. Rouletetal. (1985). 
9 Cf. Bres éd. (1999). 
IO Chevalier (1999). 
11 Cf. gli interventi di Rosier e Facques. 
12 Labeau, Larrivée éd. (2004). 
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essenziale degli approcci teorici che hanno cercato di arginare l'eccezionale 
produttività di questa forma, spaziando tra i contributi dei maggiori ricercatori 
su entrambi i fronti. 
Il secondo saggio, L 'imperfetto nel discorso, riprende e completa il 
precedente, allargando la prospettiva alla creatività di cui questo tempo verbale 
dà prova nelle interazioni verbali, facendo non di rado vacillare ogni plausibile 
sistematizzazione teorica e forzando di continuo i limiti dell'accettabilità 
grammaticale, fmo a mettere in questione la nonna. 
Dopo due contributi squisitamente descrittivi, che peraltro rivendicano una 
certa pertinenza come strumenti di ausilio al confronto interlinguistico, il terzo e 
ultimo studio, L 'imperfetto nelle 'Liaisons dangereuses ', passa a considerare 
l'applicazione dello strumento verbale, con tutte le sue potenzialità, nel romanzo 
epistolare di Choderlos de Laclos, valutandone poi la restituzione nelle 
principali traduzioni italiane. 
Una breve premessa diacronica rileva quale fosse la percezione teorico-
grammaticale dell'imperfetto nel XVIII secolo, mentre le puntuali osservazioni 
all'altezza dei brani italiani scelti e commentati indicano quando la penneabilità 
interlinguistica di mezzi e strumenti è stata sfruttata o viceversa, senza 
sostenibili ragioni storiche, frustrata. Si tratta di un contributo originale che 
unisce la ricerca letteraria alla prospettiva linguistica e traduttiva e che si 
inserisce tra i lavori afferenti a quella sezione degli studi traduttologici 
denominata «critica della traduzione», privilegiando, accanto a un'essenziale 
contestualizzazione delle versioni italiane, la verifica attraverso l'analisi testuale 
dell'integrità e della significatività dei passi originariamente animati 
dali' impaifait. 
Il volume indica alcune tracce di ricerca percorribili in direzioni differenti, 
dischiudendosi a proposte suscettibili di sviluppi e verifiche, esempi applicativi 
di come la linguistica possa servire a far rivivere il discorso originale nella 
traduzione. 
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Usi modali dell'imperfetto 
J'avoue que certain emploi de l'imparfait de 
l'indicatif - de ce temps cruel qui nous 
présente la vie camme quelque chose 
d'éphémère à la fois et de passif, qui, au 
moment m&ne où il retrace nos actions, les 
frappe d'illusion, les anéantit dans le passé 
sans nous laisser, camme le parfait, la 
consolati an de l'activité- est resté pour moi 
une source inépuisable de mystérieuses 
tristesses. 
Marcel Proust, Journées de lectures, in 
Contre Sainte-Beuve, Paris, Gallimard, 
1971. 
Il beneficio che gli studi sulla traduzione possono trarre dall'apporto della 
stilistica contrastiva è indubbio, collegato com'è a una più profonda conoscenza 
della gamma di risorse offerta dalle lingue e delle modalità di percorrenza degli 
svariati registri in cui si distribuiscono le valenze semantiche del discorso. 
Affinché la comparazione sia significativa e quindi utile ai fmi traduttivi, è 
essenziale restringere debitamente l'area della ricerca, fermo restando il 
riferimento alle unità strutturali sovraordinate1• Nel presente studio è stato 
privilegiato l'ambito della morfosintassi, tradizionahnente ritenuto di scarso 
interesse per la coppia italiano-francese, in quanto apparentemente meno 
problematico rispetto al livello semantico nelle operazioni di traslazione 
giustificate dagli intenti più disparati'. Nondimeno, è stato rilevato come la 
Arcaini (1989: 23): «La description des régularités discursives (impliquant des faits 
de nature syntaxique, sémantique et pragmatique) impose que les aires de la 
recherche soient rigoureusement déterminées>>. Cf. anche Guillemin-Flescher 
(1981: XI): una volta definita «la spécificité du domaine contrnstif [ ... ] il importera 
de m~me de ne pas isoler les problèmes mais de les considérer sans cesse dans leur 
inter-relatiorn>. 
2 Dal punto di vista didattico cf. Jullion Balicco (1984: 243): <<Effectivemen~ il est 
difficile de rencontrer des difficultés morpho-syntaxiques dans la traduction d'un 
texte français en italien. [ ... ] Un élève médiocre ayant des bases rudimentaires en 
français rencontre peu de difficultés morpho-syntaxiques lorqu'il traduit un texte 
français en italien; c'est la sémantique qui le bloque»; nell'ambito della 
costituzione di una teoria generale della traduzione cf. Vegliante (1985: 49): in 
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questione della variabilità della lingua - nozione fondante della stilistica -
investa naturalmente anche le strutture sintattiche, impegnate appieno nella 
costituzione di una determinata <<tonalité du texte>> che il traduttore deve 
sforzarsi di mantenere nel passaggio interlinguistico3• Anzi, proprio di fronte a 
termini di paragone così ravvicinati, la disamina si fa particolarmente esigente e 
si articola lungo sottili linee di ricerca, sboccando inevitabilmente nel campo dei 
<<différents registres des langues>>4 • 
Non mancano incursioni più o meno approfondite nel settore specifico 
all'interno del quale condurremo la nostra esplorazione, il sistema verbale. 
Osservato a più riprese e con abbondanti esemplificazioni in riferimento a una 
pluralità di funzioni da Arcaini5, affrontato nella prospettiva didattica come 
enucleazione delle maggiori difficoltà di apprendimento', d'altronde solitamente 
le uniche a meritare l'attenzione dei comparatisti in materia di sintassi', l'ambito 
della temporalità rivendica a più titoli la propria rilevanza per l'analisi 
differenziale, e segnatamente in campo neolatino, se è vero che «il sistema 
verbale è la parte più importante della morfosintassi di tutte le lingue romanze e 
presenta per conseguenza il maggiore numero di categorie e di opposizioni» 8• 
Da questa ricchezza strutturale discende un ampio ventaglio di usi, intorno ai 
quali è andata formandosi una variegata tradizione descrittiva ed esegetica, 
applicatasi tanto in ambito intralinguistico - in seno ai singoli idiomi - che 
interlinguistico, ovvero estesa alla comparazione. Questo fecondo terreno 
d'indagine - in cui alla complessità delle <<formeS>> corrisponde una diffrazione 
di <<valeurs (temporelles, aspectuelles, modales, stylistiques)>>, in relazioni 
spesso tutt'altro che trasparenti- si rivela l'ambiente ottimale per l'espressione 
della fenomenologia variazionistica ed è quindi in toto costituzionalmente 
pertinente alla stilistica9• 
generale, ma particolarmente nel caso di lingue vicine come francese e italiano, 
«l 'attenti oro> è stata «presque entièrernent absorbée jusqu 'ici par des problèmes 
extra-linguistiques (référentiels) et par le lexique vu principalernent sous l'angle 
notionnel et classificateur». 
3 Jullion Balicco (1984: 244). 
4 Ibidem, p. 248. 
5 Cf. Arcaini ( 1986). 
6 Cf. Jullion Balicco (1984). 
7 Cf. Vegliante (1985: 65 n. 2): <da syntaxe. d'ailleurs [ ... ] sacrifiée dans la 
conception dominante [ ... ], paraìt rnoins immédiatement intéressante pour des 
langues proches. Dans le cas de l'italien et du français, on notera quand rnéme en 
passant les délicats problèmes de l'auxiliaire [ ... ] ou du rapport entre temps et 
m od es verbaux». 
8 Tekav6é (1970: 1). 
9 Cf. Schena (1993: 434): il verbo è «le plus variable des mots, le maftre-mot qui 
déploie son extraordinaire richesse sémantique dans l'hannonieuse machinerie des 
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Sebbene la ricerca in ambito morfosintattico abbia ormai mostrato come sia 
«possible>> (e in certi casi fruttuoso) «d'orienter l'analyse des mécanismes de 
langue vers les exploitations expressives du discours, bref d'ouvrir la 
linguistique à la stylistique>> 10, l'impostazione tradizionale vuole che si proceda 
al tratteggio di forzate linee di confine tra gli impieghi verbali, distinguendo tra 
quelli rispettosi di una 'nonna' variamente giustificata e quelli che se ne 
allontanerebbero, rispettivamente usi 'canonici' e 'stilisti ci', intendendo con 
quest'ultima definizione l'insieme delle applicazioni articolate intorno alla 
sfumante nozione di 'devianza' o 'scarto', da considerarsi successivamente 
all'acquisizione dei meno controversi fondamenti grammaticali11 • 
La questione dell'innegabile mobilità delle accezioni verbali nei sistemi 
romanzi è spesso stata collegata alla problematica individuazione della categoria 
dell'aspetto, talvolta equiparata ad autentica funzione grammaticale, talaltra a 
componente essenzialmente semantica (peraltro azzerabile a puro strumento 
stilistico), oppure ricondotta al risultato di un'ibridazione tra queste contrastanti 
narure12• Se.nza addentrarci in simili discussioni, ricorderemo solo come siano 
stati tentati confronti panromanzi sulla base della rispettiva differenziazione 
aspettuale, rilanciando il quesito- proprio di «toute étude comparée>> e rilevante 
ai fini del passaggio traduttivo - dell'interdipendenza tra la disponibilità dei 
mezzi espressivi di una lingua e la sua caratterizzazione indotta da fattori storici, 
sociali e psicologici13 • 
conjugaisons [ ... ]; certaines transpositions stylistiques dans le cadre de l'indicatif 
,
1
>. [ ... ] t~moignent avec vigueur "de la distance dramatique entre les données 
morphologiques formelles, l"aspect' de la forme verbale [ ... ] et la 'substance 
sémantique', extrCmernent fluide et mouvante que ces formes véhiculent"» (la 
citazione interna è tratta dalla prefazione di Sergio Cigada a Schena 1989). 
lO Wilmet (1976: 8). 
Il Limitiamo gli esempi a due importanti opere di riferimento per la situazione 
-----fraD.Cese:IIDbS--(1"960:--11):---<de- -fuiCé- des--"fi-Oiitieres--etitre--13.- St)'liSfiQue et la 
grammaire est affaire de statistiques, les constructions les plus fréquentes, à un 
mCme niveau de langage, appartenant seules à la gramrnaire», e.(1960: 16-17): «en 
français l'aspect oscille constamment entre la grammaire et le style. Plus senti que 
cornpris, il est une valeur stylistique tant6t gramrnaticalisée tant6t seulement en 
situation prégramrnaticale»; per Wagner, Pinchon (1962: 12), in un'ottica più 
strettamente didattica, «l'analyse grammaticale et l'étude de style, loin de se 
contredire, s'allient et se complètent très bien. Mais[ ... ] l'étude de style doit venir 
après celle des structures. [ ... ]Le style est l'exercice d'une liberté». 
12 Per una succinta panoramica cf. Saronne (1970) e Bertinetto (1986: § 2.!.2.) 
<<Breve storia del problema dell'aspetto» (1986: 81-83). 
l3 Cf. Wandruszka (1968: 475-476) in riferimento alla diffusione dell'imperfetto 
narrativo nelle lingue romanze: «dans quelle rnesure, de telles innovations, de telles 
transformations instrumentales sont-elles attribuables à des causes psychiques, à 
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Il nostro studio differenziale verterà sui principali usi marcati dell'imperfetto 
italiano e del suo conispondente francese, che hanno da tempo attirato 
l'attenzione degli osservatori su entrambi i versanti14• Scopo precipuo sarà la 
descrizione di questo settore particolarmente fervido di opzioni e innovazioni, 
da molti immancabilmente annoverato tra quei fenomeni verbali riservati al 
campo della stilistica in senso stretto". Il taglio sarà di necessità sincronico, pur 
prestandosi ad accenni su evoluzioni diacroniche qualora queste s'impongano 
per la piena comprensione del fatto linguistico; all'inventario degli impieghi 
considerati - in cui sarà dato esiguo spazio alle ridondanti speculazioni 
terminologiche - seguirà un essenziale prospetto delle principali teorie che 
hanno cercato d'inquadrare, motivandola, questa proliferazione di accezioni che 
s'impone a livello empirico. Gli esempi volti a illustrarla saranno tratti da testi 
di accreditati studiosi di assestata attendibilità, ai quali abbiamo affiancato 
attestazioni registrate dall'oralità e frasi inglobate in produzioni di prosa, 
letteraria e non. 
Se per ragioni di spazio si evidenzieranno solo frammenti testuali, resta 
inteso il richiamo alla collaborazione del lettore per reintegrarli nella loro 
globale collocazione originaria: <<ciascun enunciato illustrativo presuppone 
sempre e comunque un contesto discorsivo più ampio: la lingua delle 
esemplificazioni [ ... ] risulterebbe necessariamente astratta, se non venisse 
interpretata dal lettore in base alla propria competenza testuale>>". 
l. Valori modali dell'imperfetto 
Che l'imperfetto sia una delle più potenti risorse espressive delle lingue 
romanze, e che la mancanza della distinzione tra imperfetto e passato 
l'évolution intellectuelle et morale d'une société, d'une civilisation? Dans quelle 
mesure, les différentes structures instrumentales sont-elles, à la fois, l'effet et la 
cause d'une vision du monde, d'une mentalité, d'une sensibilité différente? [ ... ] 
Dans la diversité des solutions instrumentales, quelle est la part de la pensée 
collective, de la mentalité, de la sensibilité d'une communauté humaine, quelle est 
la part du hasard, des incalculables contingences historiques?». 
14 Su questa predilezione dei linguisti per «l'imparfait roman [ ... ] parmi les structures 
grammaticales polysémiques>> cf. Wandruszka (1968: 471). 
15 Già nel presentare alcune «Proprietà temporali dell'imperfetto» Bertinetto (1986: 
359) evoca questo settore, evidentemente per lo scarso rigore che tradizionalmente 
lo caratterizza: «È inutile nascondersi che queste considerazioni si muovono · 
talvolta entro un ambito di sottili intuizioni stilistiche, più che sul terreno delle 
valenze grammaticali accertate». 
16 Ibidem, p. 14. 
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remoto sia una delle gravi 'limitazioni' delle lingue germaniche, sono 
cose che la linguistica non può dire. Ma ce le ricorda la letteratura ... 17 
Con questa preterizione ·Carla Bazzanella chiosa l'esposizione della sua 
indagine sui <<modi dell'imperfettO>> nell'italiano contemporaneo, suggerendo 
congiuntamente, da una parte, che tale indirizzo di ricerca non trova 
soddisfazione tra i confmi della linguistica in senso stretto e, dall'altra, che le 
manifestazioni osservate sono di interesse translinguistico, in quanto 
accomunano le filiazioni neolatine distinguendole da altri ceppi linguistici. 
Sorvolando sulla prima affermazione, già commentata di riflesso nella parte 
introduttiva, ci soffermeremo brevemente sulla seconda, per ribadire la 
specificità romanza della fenomenologia legata all'imperfetto. 
Tra i linguisti e i filologi che si sono occupati della differenziazione del 
sistema verbale nel passaggio dal latino alle lingue romanze c'è generalmente 
un certo assenso riguardo alla trasparenza di questa evoluzione, di cui si 
evidenziano di solito le corrispondenze più canoniche raccolte intorno 
all'identificazione dell'imperfectum come forma indicante azione durativa o 
ripetuta, stato o condizione di sfondo nel passato". Questa congiunzione di 
valori temporali e aspettuali risulta operante anche nella modalizzazione 
dell'espressione, dando origine a una ganuna di impieghi che gli studiosi hanno 
variamente approfondito, restringendone o allargandone l'estensione nella 
lingua madre e la relativa portata per i successivi sviluppi volgari". 
La questione dell'eredità latina non potrà che essere sfiorata in questa sede e 
solamente laddove il richiamo al profilo diacronico sia davvero illuminante. 
Ciononostante, importa sottolineare come la produttività delle accezioni modali 
dell'imperfetto non sia esclusivamente imputabile alla spinta dell'innovazione 
romanza, ma vada ricondotta a una tendenza della comune matrice linguistica, 
che, già sensibile in alcuni registri discorsivi, si accentua nelle fasi più tarde 
della latinità. Il virtuosismo che dispiega questa chiave verbale nelle lingue 
sorelle può quindi, da un lato, essere collegato alla disponibilità di risorse -più 
o meno attualizzate- insite nel modello di partenza, e dall'altro va relazionato 
al percorso evolutivo conosciuto dai singoli sistemi temporali, in cui 
l'imperfetto ha mostrato di giocare un ruolo preponderante, incrinando a proprio 
vantaggio le già instabili opposizioni temporali e aspettuali. 
Prescindendo dall'analisi dei meccanismi di innesco e degli stadi attraversati 
da questo duplice processo - di estenuazione di premesse e di ristrutturazione 
dei rapporti temporali con conseguente riadeguamento dei mezzi grammatica-
17 Bazzanella(1987:21). 
18 Cf. Tekavcié (1970 e 1972: § 1135, p. 507); Burger (1949); Perrot (1956); 1ordan, 
Manoliu Manea (1974: § 5.1.4.). 
19 V. ad esempio Ronconi (1958) e i lavori di Sylvie Melle!. 
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li -, ci concentreremo sugli esiti più vistosi in sincronia, accontentandoci di 
sintetizzare l'orientamento della diffrazione neolatina nei seguenti termini: «la 
romanisation semble, en défmitive, retirer à l'imparfait une partie de ses 
repérages temporels au profit de repérages modawm20• Anche se limitata alla 
coppia italiano-francese, la ricerca in parallelo degli usi prettamente segnati 
dalla modalità si profila perciò decisamente promettente. 
Dal punto di vista metodologico, ci riferiamo alla suddivisione e alla termi-
nologia adottate da Bertinetto per gli impieghi più connotati dell'imperfetto in 
seno all'italiano, condividendo l'opportunità dell'etichetta di <<valori modali>> 
scelta per raggrupparli tutti21 • Come già evidenziato da Bazzanella, al vantaggio 
- innegabile per l'impianto espositivo - di una presentazione più compatta, la 
cui articolazione non risenta della <<moltiplica[zione] delle denominazioni>>, né 
dell'<<idiosincrasia degli usi>>, può unirsi la comodità del raffronto ravvicinato 
qualora si tenti di delineare «il comune denominatore» dei fenomeni eviden-
ziati22. In rma prospettiva puramente descrittiva, questo risiede nell'insufficienza 
del riferimento a parametri esclusivamente temporali o aspettuali e nella 
<<caratteristica di operare una sorta di traslazione del mondo reale in un altro, 
frutto di immaginazione (o di supposizione) da parte dellocutore>>23 • 
1.1. Imperfetto onirico 
Tanto in francese quanto in italiano l'imperfetto è la chiave narrativa 
privilegiata nella rievocazione dei sogni, la cui esperienza è restituita (oralmente 
o per iscritto) attingendo simultaneamente ai modi del racconto e a quelli della 
descrizione: 
l.a Ho sognato che io avevo fame e tu ti mangiavi tutta la torta 
(Bazzanella 1994: 98) 
l. b Écoute, je rèvais que nous étions très vieux, les mains ratatinées ... 
Oh! c'était dans beaucoup, beaucoup d'années (A. Rivoire, Il était 
unefois, cit. daDamourette, Pichon 1911-1940: 227) 
2.a Una notte fece un sogno. Gli pareva di essere in una piazza piena di 
gente. Lui voleva andarsene, ma la gente lo stringeva da presso, gli 
20 Dabord (1986: 79). 
21 Bertinetto (1986: 368-380, § 6.3) <<Valori modali dell'imperfettO>>, compendiato in 
versione riaggiustata a scopo divulgativo in Renzi, Salvi (1991: 80-84, § 2.2.2). 
22 Cf. Bazzanella (1994: 98, § 5.2) «Usi modali dell'ImperfettO>>. 
23 Bertinetto (1986: 368). Attenendoci a questo criterio di classificazione, escludiamo 
dalla nostra analisi l'imperfetto narrativo, che conserva integro il suo valore di 
passato; da altri studiosi è invece associato agli usi rnodali tout court o figura sotto 
l'iperonimo di «usi stilistici». 
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impediva di fare qualsiasi movimento. E un senso di oppressione gli 
gravava sul petto, sempre più forte, sempre più intollerabile. A un 
tratto nel mezzo della piazza accadde qualcosa (C. Cassola, Esiliati, 
cit. da Bertinetto 1986: 368) 
2.b J'ai fait un terrible cauchemar [ ... ]. Je n'étais pas allée à l'hòpital et 
je voyais bien que ma présence inquiétait ma mère. Il p/euvait. Il 
devait faire sombre dehors, car les lampes étaient allumées dans la 
maison. Les deux hommes étaient partis. (G. Simenon, O. C., cit. da 
Wilmet 1976: 96) 
3.a Questa notte ho fatto un sogno di spaventi. [ ... ] A poco a poco si 
turbava il sole e il cielo prendeva quella tinta di cataclisma[ ... ], a un 
tratto mi pareva di sentire scoccare dal cielo sopra Santa Maria 
Maggiore una terribile modulazione[ ... ]. Sentivo il cuore serrarmisi 
[ ... ]e fra me dicevo: 'ci siamo'. Dopo qualche secondo un'esplosione 
si sentiva[ ... ]. Incontravo un conoscente cogli abiti in disordine[ ... ] 
che mi gridava[ ... ]; vedendo passare un autocarro militare[ ... ], gli 
correvo dietro gridando soffocatamente: allora un soldato forzuto 
dandomi una mano mi ci portava dentro di volo. (A. Baldini, 
Rugantino, cit. da Mourin 1956: 85) 
3.b Je revécus ensuite toute cette joumée [ ... ],et je m'endormis peu à 
peu, tout en faisant des reves délicieux. J' étais étendu sur le divan 
[ ... ]: j'étais vetu d'une robe de soie dorée, et une babouche rouge 
pendait au bout de mon pied nu. lsabellejouait du piano: elle portait 
une longue robe de velours noir [ ... ] Des milliers de notes dorées 
sortaient du piano [ ... ]. De temps à autre, elle tournait san visage 
vers mai: elle me souriait tendrement, et elle me disait [ ... ] (M. 
Pagnol, Le temps des secrets, cit. da Wilmet 1976, ib.) 
Da tempo dello sfondo al quale si presterebbe naturalmente anche in questo 
caso per il tratteggio delle circostanze su cui si stagliano i fatti o delle loro 
premesse (v. ess. 2.a e 2.b), l'imperfetto può assumere- e di fatto volentieri 
assume - funzione primaria nel riportare gli eventi occorsi nella parentesi 
onirica, accusando esplicitamente la loro detemporalizzazione (v. ess. 3.a e 3.b). 
Si crea cosi un effetto di sospensione e di dilatazione del vissuto che ha per 
correlato l'istituzione di un mondo senza contorni, di una realtà impalpabile che 
ostenta a ogni tratto la propria fmzione, in una relazione che procede per 
giustapposizione di situazioni piuttosto che per enmnerazione di tappe 
successive24. 
24 Sull'imperfetto onirico, oltre ai testi da cui sono tratte le citazioni, cf. Lucchesi 
(1971: 258-259); Fogarasi (1969: 280-281); Heruy (1954: 15). Per l'analisi verbale 
di un corpus di trascrizioni oniriche nella letteratura francese moderna, cf. 
soprattutto Gollut (1993), eh. V «L'emploi des temps». 
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1.2. Imperfetto fantastico 
Aff'me al precedente e analogamente attestato in entrambe le lingue, questo 
imperfetto serve alla costruzione di trame di irrealtà intessute a partire 
dall'immaginazione del locutore. Anche in questo caso l'innesco della vicenda 
profilata può essere agganciato a una cornice dotata di autonoma dimensione 
temporale (v. es. 2.a); in altri esempi è evidente come il ricorso all'imperfetto 
contribuisca a condensare un possibile - più articolato e meno incisivo -
periodo ipotetico, sostituzione, questa, che Bertinetto riscontra «frequentissima 
nella lingua parlata>> (v. es. La), ma tutt'altro che estranea alla prosa letteraria 
(v. ess. 2.b, 3.a, 3.b). 
l.a A- Peccato che non ci siamo portata via quella bella insegna. 
B- Già, e poi magari passava un vigile e ci conciava per le feste. 
(Bertinetto 1986: 369) 
l.b C'est pour ça que j'avais voulu avoir un bateau; on faisait sa 
tambouille soi-meme, o n s 'amusait, on allai! où on vou/ait. 
D'ailleurs, j'y repenserai cet hiver (Damourette, Pichon 1911-1940: 
233) 
2.a Severino si perse nella lettura. Il mondo scomparve ai suoi occhi. La 
Primula Rossa penetrava arditamente in Parigi, si aggirava per le 
strade buie della capitale, combatteva arditamente la plebaglia dei 
rivoltosi, e portava in salvo con fantasiosi stratagemmi la tenera 
duchessa (Bertinetto 1986, ib.; è precisato che si tratta del 
«condensato della trama di un romanzo») 
2.b Moi, devançant l'avenir,je pensais à toute autre chose. Je vous voyais 
revenant de la cour, en habit magnifique, avec quelque bel emploi. 
Sigognac reprenait son ancien lustre; en idéej'arrachais le lierre des 
murailles, je recoiffais d'ardoise !es vieilles tours, je relevais les 
pierres tombées, je remettais les vitres aux fenetres, je redorais les 
cigognes effacées de votre blason, et, vous ayant mené jusqu'aux 
limites de vos domaines, je disparaissais en étouffant un soupir. (Th. 
Gautier, Le capitaine Fracasse, 1863, ed. Gamier, p. 257) 
3.a (discorso diretto di un personaggio a motivazione di una decisione 
presa) 'Cosa facevo? Dopo qualche mese, non avevo più un franco, 
vivevo alle spalle di Carlo, e siamo sei persone. (V. Pratolini, Una 
storia italiana, cit. da Mourin 1956: 83) 
3.b ça aurait demandé une minute, une petite minute. Je le poussais sous 
la paille,je sortais, et c'était dit. (J. Giona, Un de Baumugnes, cit. da 
Damourette, Pichon 1911-1940: 231). 
Se nello specifico dell'applicazione dell'imperfetto fantastico a brani di 
conversazione emerge un'innegabile funzione retorica variabile a seconda del 
contesto (la simulazione di situazioni buffe o drammatiche può sottendere 
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rispettivamente un'intenzione scherzosa o ammonitrice), comune a tutti gli usi 
indicati è «il distacco dalla realtà, e la creazione di un universo puramente 
virtuale»25, fattori che ne rivendicano la parentela con la ricostruzione onirica da 
una parte e con le strutture verbali dell'ipotesi dall'altra. 
In letteratura ricorre poi un tipo di costruzione affme - e per alcuni anzi 
chiaramente riconducibile26 - al discorso indiretto libero, come trascrizione al 
passato della fantasticheria di un personaggio, nella quale si ha comunque una 
proiezione di fatti inattuali, ma potenzialmente verificabili: 
4.a Subitamente, gli si formò nello spirito l'immagine del padre agoniz-
zante: stramazzava come fulminato, a terra, di schianto; sussultava, 
non anche morto, livido, muto, contraffatto,[ ... ]; rimaneva immobile 
(D'Annunzio, Trionfo della morte, cit. da Bertinetto 1986, p. 370, che 
ha cura di chiarire che il genitore in questione è vivo e vegeto quando 
il protagonista «si abbandona alla sua fantasia>>). 
4.b Et il voyait en une minute tout un avenir se dérouler: Ils demeuraient 
quai Voltaire, et souvent, le matin, elle sortait avec lui [ ... ]. Il la 
conduisait jusque sous les arcades. Elle le reprenait pour aller 
déjeuner. D'autres jours, elle entrait à quatre heures dans san bureau. 
(R. de Gourmont, Un cceur virginal, cit. da Damourette, Pichon 1911-
1940: 225). 
La flessibilità di accezioni a cui si presta l'imperfetto nei diversi esempi 
riportati mostra come sia spesso arbitrario fissare rigidi confini o aree d'uso per 
questa forma verbale, e come sia indispensabile misurarla in un ambito testuale 
completo. 
1.3. Imperfetto ludico 
Impiego verbale anch'esso solidale coi precedenti per l'astrazione dall'attualità 
e dalla fattualità inerenti alla costituzione fantastica di uno stato alternativo", 
l'imperfetto ludico si definisce in rapporto all'utenza e alla destinazione, come 
tempo adoperato dai bambini per preparare, stabilire e dirigere i ruoli e i 
momenti dei loro giochi. Detto anche «pre-ludicm> («préludique>>) in ragione 
dell'insistenza con cui appare nelle fasi iniziali, o <<stipulativm> perché riferito di 
25 Bertinetto (1986: 369-370). 
26 Cf. Henry (1954: 14): in questo tipo di «représentation» «l'imparfait transpose 
norrnalement le présent du style direcb>. 
27 Tanto che i curatori della Grande Grammatica italiana raggruppano i primi tre tipi 
di imperfetto modale sotto la dicitura sovraordinata di «imperfetto di irrealtà>>: 
Renzi, Salvi (1991: § 2.2.2.1). 
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preferenza alle «procedure di assegnazione o riconferma delle parti»", questo 
imperfetto è stato più giustamente battezzato «costitutivo-ascrittivo» per 
evidenziarne l'estensione ugualmente alla realizzazione nominale di sfondi e 
paesaggi e all'indicazione di vere e proprie azioni che scandiscono e fanno 
progredire l'attività ludica29• 
Se in questa funzione di orchestrazione di mondi controfattuali l'imperfetto 
ludico si avvicina con tutta evidenza agli usi modali già visti, ai quali è pure 
demandato l'ingresso in 'storie' di pura fmzione30, non va dimenticato che in 
questo caso l'avvenimento indicato non è posto in una sfera antecedente rispetto 
al momento dell'enunciazione, spostandosi invece in posizione a esso quasi 
simultanea o immediatamente posteriore31 . 
Volendo valutare la distribuzione di questo uso rispettivamente in francese e 
in italiano sulla base delle registrazioni dei granunatici e dei linguisti, appare 
una chiara disproporzione tra i due versanti: mentre nessuna riserva è calata 
sulla sua popolarità in ambito italofono32, in quello francofono sembra 
individuabile una frontiera tra variante regionale e standard 'esagonale'. 
Ignorato nel monumentale Essai de grammaire di Damourette e Pichon, questo 
imperfetto è infatti inizialmente attestato - intorno alla metà del secolo - «dans 
le parler des enfants de certaines parties de la Belgique française>>" e 
conseguentemente oggetto di ripetute osservazioni da parte di studiosi belgi, 
concordi sull'ammissione dell'esistenza di una biforcazione in seno alla 
francofonia che farebbe preferire ai bambini francesi il ricorso al conditionnel 
(d'altronde modo- o tempo- che per affmità si pone spesso in concorrenza con 
l'imperfetto, pur non convogliandone la medesima carica iconicai4. 
Riflette questa situazione la fugace illustrazione ancora oggi proposta da 
Grevisse nel quadro del Bon usage del francese, d'altronde avaro di 
28 Bertinetto (1986: 370). 
29 Cf. Conte (1984: 201-202). 
30 Cf. la denominazione proposta da Henry (1954: 13), per l'imperfetto ludico: 
«imparfait dujeu ou imparfait du fictif». 
31 Per tale motivo, in altre classificazioni in cui l'esigenza della collocazione 
temporale è maggiormente sentita, l'imperfetto Iudica appare tra gli «Usi modali 
senza riferimento al passato» (Bazzanella 1994:§ 5.2.2.1) o tra gli esempi di 
«lmparfaits à sens de présenb) riconosciuto come «emploi modal)> (Wilmet 1976: 
101). 
32 Si rimanda a Schena (1995: 124-127) per una panoramica degli studi in proposito a 
partire dagli anni Sessanta e Settanta. 
33 Henry (1954: 13, n. 1). 
34 Cf. Wilmet (1976: 101-102) e relativa bibliografia. Wilmet (1998: 396) affenna 
che l'imparfait (pré)ludique è «signalé depuis peu en France, quoique la forme 
en-rais demeure la norme». Sulla diffusione e sulla fortuna di questo «emploi 
moda!>> dell'imparfait cf. anche Schena (1995). 
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informazioni riguardo agli «emplois particuliers» dell'imparfaii". Tra i più 
recenti osservatori c'è chi perpetua questa linea del «belgicisme>>, chi produce 
esempi tratti da scambi tra piccoli francofoni belgi, provenzali e romandi 
(accennando peraltro alla presenza del fenomeno in altre lingue), e chi, infme, 
tra i più, sorvola ormai sulla questione dell'origine regionale o meno del 
costrutto, affiancandone l'interpretazione ad altri usi dell'imparfait permeati di 
modalità, riscontrabili in un'ottica panromanza36. 
Non addentrandoci ulteriormente in questo tema, lasceremo parlare i brani 
raccolti a testimonianza di un uso in sostanza condiviso a parità di strumenti e di 
effetti, e indice di un atteggiamento linguistico tutt'altro che secondario, se è 
vero che per la sua duttilità l'imperfetto si segnala come chiave verbale 
privilegiata nell'acquisizione delle strutture granunaticali da parte dei bambini 
di madre lingua romanza. La facilità dell'appropriazione di questo tempo 
rispetto agli altri relativi al passato e la sua sovraestensione ad ambiti solo più 
tardi coperti da altri modi secondo le previsioni della 'norma' si spiegano 
indubbiamente tenendo conto delle proprietà dell'imperfetto e ragionevolmente 
si collegano all'uso ludico appena evocato". 
Impossibile non notare, inoltre, che nelle principali lingue neolatine la 
formula di rito alla quale è demandato l'accesso nel mondo della fiaba si serve 
dell'imperfetto (C'era una volta, Il était unefois, Érase que se era): se a livello 
semantico ne risulta ancora valorizzata la componente Iudica - che nello 
spagnolo crea un vero e proprio gioco di parole totalmente detemporalizzato - e 
se pragmaticamente il rimando è allo specifico della comunicazione infantile, 
dal punto di vista funzionale questa cornice testuale rivendica il ruolo 
35 Grevisse (1993: 1251). 
36 Cf. rispettivamente: I) sulla scia del famoso saggio del belga Léon Wamant «Moi, 
j'étais le papa. L 'imparfait préludique et quelques remarques relatives à la 
recherche grammaticale», in Mélanges Grevisse, Gembolux, 1966, pp. 343-366, v. 
ad esempio Schena (1993: 443-444); Il) Adam (1992: § 4.2); Jll) Berthonneau, 
Kleiber (1994); gli autori dei contributi raccolti in Le Goffic (1986: 81), tra i quali 
segnaliamo Dabord, il quale attesta il costrutto anche in spagnolo, traducendo ne gli 
esempi in francese con le due possibilità- imparfait e conditionnel- senza alcun 
ulteriore commento. Coseriu (1976) segnala l'esistenza dell'imperfetto ludico 
anche in rumeno (cit. da Berretta 1992: 142), mentre Schena (1995: 120-121) 
completa l'inventario aggiungendo il portoghese, dove tale costrutto «est largement 
répandm), e indica studi sulla presenza di forme di un analogo «passé imperfectifi) 
nel linguaggio infantile di diverse lingue non romanze. 
37 Su questo argomento- che promette fecondi sviluppi- cf. le note e le indicazioni 
bibliografiche di Bertinetto (1986: 370). 
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segnaletica di soglia di «un altro mondo, un mondo con un tempo suo 
proprio»38• 
l.a (Facciamo che) io ero il re e tu la principessa (Renzi, Salvi 1991: 81) 
l.b On va jouer au papa età la rnaman, hein! Moi, j'étais le papa, toi, tu 
étais la rnaman. (Wilrnet 1976: 101) 
2.a Adesso volavo, e cadevo. Tu mi aiutavi e mi soccorrevi... (Renzi, 
Salvi 1991: 81) 
2.b On disait que c'était fini. (Wilrnet 1976: 102) 
3.a Questo era un bosco (Conte 1984: 201) 
3.b Moi, j'étais le gendanne, et tu volais un vélo (Grevisse 1993: 1251). 
4.a A- Noi accendevamo il fuoco. 
B- Andavamo a donnire. 
(Si ritirano nella sua «capanna>>. Ci restano accucciati pochi secondi) 
A- Adesso era mattina, io cercavo i polli per riserva. (Conte 1984: 
201-202, cit. da G. Rodari, Grammatica della fantasia, 1973: 161). 
4.b A- ... rnoi je savais construire des maisons l passque [sic] moi j'étais 
grande et puis je savais construire des trucs. 
B- Moij'étais plus petite que toi d'accord l je savais pas marcher. 
A- Ouais l mais des fois /eh l passque tu savais parler. 
B- Nonje savais pas parler. (Adarn 1992: 158) 
1.4. Imperfetto di conato e imminenziale 
Con questa denominazione si designa una casistica particolarmente ricca e 
produttiva in entrambe le lingue in esame, eredi in ugual misura sin dal loro 
stadio embrionale di una risorsa espressiva già pienamente sfruttata dal latino, 
l'imperfectum de conatu: 
38 Weinrich (1978: 65). Cf. anche Bazzanella (1987) sulla vicinanza costituzionale di 
questa fonna con l'imperfetto ludico, e l'interessante saggio sulla struttura della 
fiaba di Zamponi (1987), che cita da M. Leiris, Biffures, 1948: le parole «c'era una 
volta ... hanno il significato di una freccia indicatrice girata verso un passato dei più 
strani;[ ... ] nell'annunciare un racc'onto situato in un passato mitico, mi trasportano 
in quell'altro passato non meno miti co che è la mia età infantile; [ ... ] sono come un 
ponte levatoio bruscamente abbassato sui fossati del tempo per il passaggio di 
cortei leggendari>> (p. 103). Ciò non significa, come sottolinea Schena (1995: 127), 
che il valore delle due occorrenze di imperfetto -ludico e 'fiabesco'- sia identico: 
«l'imparfait ludique [ ... ] sur le pian temporel [ ... ] exprime le futur imminent et sur 
celui de l'aspect sa fonction est neutre pouvant s'appliquer indifféremment à des 
procès perfectifs et imperfectifs, alors que dans les fables l'imparfait est 
temporellement un passé révolu [ ... ]et aspectuellement imperfectif». 
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Con esso si esprime un'azione/processo ecc. tentato (se si tratta di un 
verbo transitivo) o quasi realizzatosi (se si tratta di un verbo intransitivo), 
un fatto alla cui realizzazione mancava poco39. 
Proprio per qualificare queste due possibilità - ridefmendole in base alla 
compatibilità con verbi risultativi o trasformativi, entrambi di azione telica ma 
rispettivamente durativi e non durativi -, Bertinetto propone la duplice etichetta 
qui adottata, che non è che una tra le tante, moltiplicate soprattutto tra gli 
osservatori francesi40• 
imperfetto di conato: 
l.a Ti ricordi quel giorno in cui Stefano stendeva la biancheria mentre 
tirava la tramontana? Naturalmente dovette poi rinunciare (Bertinetto 
1986: 371) 
l.b Je vis le moment où mon Valet de charnbre tuait Prévan (Laclos, Les 
Liaisons dangereuses, (1782], éd. de laP!éiade, p. 195) 
imperfetto imminenziale: 
2.a L'aereo decollava già dalla pista, quando il pilota si accorse che un 
motore perdeva colpi. (Bertinetto 1986: 371) 
2.b Je partais quand on a sonné l on sonna à la porte (Schena 1989: 55) 
3.a Quasi cadevo (Rohlfs 1969: 44); 
Pippo cadeva già nel burrone quando gli ho steso la mano: appena in 
tempo (Bertinetto 1986: 371) 
3.b Quelques instants plus tard, il tombait dans le précipice (Schena 
1993: 444). 
4.a Un peu plus, le train déraillait (frase modello citata da numerose 
grammatiche che annoverano quest'uso e dai linguisti che lo hanno 
considerato) 
4.b Ancora un po' e gli saltavo addosso (enunciato personalmente ascol-
tato a proposito delle intenzioni minacciose dellocutore nei confronti 
di una persona che si stava comportando in modo, a detta sua, 
sconveniente) 
Comune a tutte le situazioni profilate è la sospensione che caratterizza 
l'azione indicata all'imperfetto e che sembra procedere proprio dalla sua natura 
aspettuale votata all'espressione dell'imperfettività. A rinforzare semantica-
mente questo valore di infectum (~'incompleto') contribuisce l'intervento di 
verbi di azione !elica (ovvero fmalizzati al raggiungimento di una meta), che 
dall'insolita combinazione derivano quest'accezione tensiva cosi efficace nel 
39 Tekavcié (1972: 513). 
40 Ricordiamo ad esempio imparfait de tentative, imparfait de l 'action imminente 
entravée, imparfait d'imminence, imparfait d'imminence contrecarrée, imparfait 
de réalisation dramatique antidatée, imparfaitfictif, imparfait contrefactuel. 
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produrre figurazioni di estrema densità drammatica, che non escludono «un 
effetto di esagerazione, che fa passare per realtà anche i desideri o i timori, 
eventi puramente virtuali>> 41 (per non citare che uno dei possibili effetti stilisti ci 
a cui si piega quest'uso dell'imperfetto). 
Corollario dell'alone di indecidibilità che viene a crearsi intorno a questi 
impieghi è la necessità del ricorso al contesto o a elementi extralinguistici per 
disambiguare il grado di compiutezza degli eventi interessati, e giudicare quindi 
della loro positiva conclusione: riemerge esemplarmente l'opportunità, già 
ricordata, di rapportare l'analisi verbale a quadri macroscopici aperti alla 
considerazione dei condizionamenti pragmatici. 
1.5. Imperfetto ipotetico42 
Da uno sviluppo semantico agevolato dalla sfumatura conativa trae ongme 
un'ennesima estensione dell'imperfetto modale che lo abilita all'espressione 
dell'irreale del passato43 • Tanto in francese quanto in italiano, è quindi prevedi-
bile ritrovare questo verbo tra le strutture portanti del periodo ipotetico della 
controfattualità, il quale ricopre i tradizionali campi della possibilità e 
dell'irrealtà44• 
Partendo dal caso italiano, diremo innanzitutto che questo impiego dell'im-
perfetto si segnala per la sua distribuzione diafasica e diastratica, in quanto ri-
corre molto di frequente nel registro colloquiale e in varietà sottordinate rispetto 
allo standard, in un rapporto che sembra dipendere dalla vastità dell'applica-
zione nell'apodosi e/o nella protasi (dove la norma, che meglio sopravvive in 
situazioni di maggior autocontrollo e nell'uso formale, vorrebbe rispettivamente 
condizionale e congiuntivo). La struttura è tutt'altro che sconosciuta allo scritto 
e in particolare alla prosa letteraria, in cui non necessariamente campeggia solo 
in corrispondenza di parti dialogate o in brani di mimesi del parlato, ma può 
rimandare all'adozione di uno stile globalmente più sciolto. 
41 Bertinetto (1986: 371); è il caso soprattutto, tra quelli ricordati, degli esempi 3.a-
4.b. 
42 Per praticità di esposizione e per limitare fastidiosi rimandi anticipiamo la tratta-
zione di questo tipo rispetto a Bertinetto (1986), ritrovando così la collocazione di 
Bazzanella (1994 ). 
43 Cf. Tekav6é (1972: 513); Rohlfs (1969: 44). 
44 Per questa ricategorizzazione che supera la nota tripartizione latina (casus rea/is, 
casus possibilis, casus irrealis) cf. Renzi, Salvi (1991: 758, § 2.3.2.1.2): «la contro-
fattualità non è[ ... ] un significato rigidamente connesso a una determinata concor-
danza di modi e Tempi verbali, ma un effetto semantico complesso, che deriva 
dall'interazione della morfosintassi [ ... ] con il contenuto proposizionale di protasi 
e apodosi e con il contesto linguistico ed extralinguisticm>. 
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La corrispondente area dell'ipotesi in seno al francese contemporaneo 
mostra una configurazione dissimile, in cui l'imparfait indicati/ (o il suo 
composto plus-que-parfait) è addirittura grammaticalmente richiesto per la 
normale espressione della condizione nella subordinata. La comparsa di questa 
forma nella principale è invece solitamente ascritta all'emergenza di un'opzione 
stilistica tesa a sottolineare la concretezza, la fatalità o l'immediatezza 
dell'eventualità suggerita, come tale già ampiamente documentata nella lingua 
classica e oggi riportata nella maggior parte dei manuali". 
Rinviando ad altra sede l'approfondimento della stratificazione e diversifi-
cazione sociolinguistica della gamma di utilizzazioni dell'imperfetto ipotetico in 
italiano e in francese (per il quale la fenomenologia è a prima vista meno varia), 
ci preme sottolineare il comune valore assunto a livello dell'apodosi per la 
vivace messa in rilievo della conseguenza, rintracciabile nel discorso spontaneo 
e variamente sfruttata tra le pagine letterarie di ambedue le tradizioni. Questa 
convergenza di potenzialità non stupisce se pensiamo che quest'uso continua la 
· ~ funzione principe dell'imperfectum de conatu, rispetto al quale la somiglianza è 
massima nei casi di protasi implicita o condensata in una struttura nominale (v. 
es. 2.b ). Proprio partendo dalla constatazione di queste basi comuni, un raffronto 
più ravvicinato tra le manifestazioni che gravitano intorno alla peraltro 
fluttuante nozione di standard nelle due lingue riserverebbe con tutta probabilità 
risultati interessanti, se è vero che già in latino - soprattutto nella fase volgare, 
più prossima quindi al romanzo - la casistica della formulazione dell'irreale si 
presenta sensibile a variazioni situazionali, a modulazioni stilistiche e a 
condizionamenti intrafrastici46. 
... Prescindendo dal comportamento della protasi - che in italiano mostra 
un'oscillazione significativamente più marcata rispetto al francese - privile-
giamo esempi che illustrano in entrambe le lingue la plasticità di questa risorsa 
verbale dispiegata nell'apodosi; qui l'imperfetto «gode di notevole elasticità 
[ ... ]dal punto di vista del riferimento temporale>>, poiché <<indica eventi che (se 
si verificassero), potrebbero situarsi sia anteriormente (v. le coppie di ess.l, 2 e 
3), sia simultaneamente (v. es. 4), sia posteriormente al momento dell'enuncia-
zione (v. es. 5)>>47• 
l.a Se Gigi fosse venuto, ne vedevamo davvero delle belle (Bertinetto 
1986: 378). 
l. h Si vous ne l'aviez pas secouru, il se noyait (Le Goffic 1986: 68) 
45 Cf. Irnbs (1960: 99-100); Fourrier (1986: 23-24); Le Goffic (1986); Grevisse 
(1993: 1671). 
46 Cf. Ronconi (1944-45) e (1958: 145-167), <<lrnperfecturn pro praesenti>>. 
47 Bertinetto (1986: 379). 
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Si le meme songe m'était revenu, vous partiez (Crébillon, Ah! Quel 
conte, 1751) 
2.a Se lo sapevo prima, arrivavo in tempo a salutarti (Renzi, Salvi 1991: 
754). 
2.b En arrivant une minute plus tard, nous manquions le train 
(Damourette, Pichon 1911-1940: 232) 
3.a 'Se mi s'accostava un passo di più', soggiunse, '!'infilavo 
addirittura ... ' (Manzoni, I promessi sposi, cit. da Bertinetto 1986: 
378) 
3.b Si j'avais aussi bien secoué le joug de l'amitié que celui de l'opinion, 
je venais à bout de mon dessein (Rousseau, Les confessions, cit. da 
Wi1met 1976: 96). 
4.a Se prendevi la medicina, ora ti alzavi (Bertinetto 1986: 3 79) 
4.b Et dire que sans vous, j'étais tranquillement dans la cuisine en ce 
moment (Maeterlinck, cit. da Damourette, Pichon 1911-1940: 232) 
5.a Se partivo oggi, domani ero già a Tokyo (Conte 1984: 201) 
5.b Mon paquet! eh, dis donc, les bonnes fernmes elles dansaient à poil 
ce soir, elles n'avaient pas de maillot! [dans la bouche d'une 
midinette qui oubliait dans le tramway le paquet aux maillots) 
(Damourette, Pichon 1911-1940: 229). 
1.6. Imperfetto epistemico o potenziale 
Compare per lo più legato a verbi modali per esprimere una sorta di 
supposizione del parlante riguardo a qualche avvenimento che avrebbe dovuto 
prodursi in un determinato momento in base a una certa possibilità, obbligo o 
intenzione, processo del quale comunque non si riesce a inferire la positiva 
risoluzione se non oltrepassando i confini dell'enunciato. Ne consegue un 
margine di instabilità che è generalmente ritenuto un risvolto del carattere 
aspettuale dell'imperfetto, non totalmente parafrasabile col condizionale se non 
a rischio di restringere il raggio di oscillazione del verbo, indicando esplicita-
mente la mancata realizzazione dell'azione. 
A conferma della fondatezza della spiegazione aspettuale, Bertinetto ricorda 
come il «senso 'potenziale' sembr[i] annidarsi, allo stato latente, in qualsiasi 
verbo (anche non modale) coniugato all'imperfetto: è sufficiente un contesto 
appropriato per far emergere tale possibilità>>, osservazione che insiste- ci pare 
giustamente - sulla connaturata reattività di questa forma alle sollecitazioni del 
contorno linguistico e dei fattori pragmatici48• 
L'imperfetto epistemico intrattiene evidentemente stretti rapporti con 
l'accezione ipotetica, tanto da essere classificato da Rohlfs tra le forme 
48 Ibidem, p. 375. Cf. anche Tekav~ié (1972: 513), su questa funzione dubitativa 
rivestita di per sé dall'imperfetto. 
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dell'irreale del passato generatesi a partire dal comune imperfectum de conatu49• 
L'istituzione di un parallelo tra italiano e francese appare, quindi, nel presente 
caso, tra le meno controverse, in quanto il valore modale dell'imperfetto appare 
come logico corollario dell'associazione a verbi che per il loro semantismo 
filtrano e condizionano apertamente l'enunciato, lasciando trasparire la variabile 
intenzione dellocutore: 
l.a Vincenzo doveva essere qui; non capisco cosa gli sia successo 
(Bertinetto 1986: 374) 
l.b Que devais-je faire? Tu devais le faire. (Schena 1993: 445). 
2.a Poteva succedere di tutto, in quel momento; è un miracolo che ci sia 
andata liscia (Bertinetto 1986: 374) 
2.b Tu ne pouvais pas le dire? (lmbs 1960: 100). 
3.a Voleva venire anche lui, ma l'abbiamo convinto a restare (Bertinetto 
1986: 374) 
3.b Il vou/ait le faire à tout prix (Schena 1993: 445). 
Prima di oltrepassare quest'uso dell'imperfetto riporteremo il breve giudizio 
che gli autori del Traité de stylistique comparée italiano-francese formulano in 
proposito - unica traccia peraltro degli impieghi modali del tiroir - nella 
sezione riguardante il diverso trattamento riservato dalle due lingue al sistema 
verbale. La spiccata tendenza dell'italiano «à appréhender et exprimer la réalité 
d'une manière immédiate et tangible>> spiegherebbe il massiccio ricorso a questa 
forma dell'«irréel du passé>>, che «évoque directement la situation !elle qu'elle 
se présentait alors [ ... ]et non par un mode conceptuel exprimant la supputation 
de ce qui aurait diì etre>>. Quest'ultimo atteggiamento rientrerebbe invece tra i 
comportamenti preferenziali del francese, che relegherebbe le pur possibili, ma 
più rare, espressioni equivalenti a questo imperfetto italiano a un registro spesso 
familiare 5°. 
Alla nostra premessa aggiungeremo il confronto con la sistemazione data a 
questo costrutto da parte del manuale di Grevisse, accreditato garante del Bon 
usage del francese e, in quanto tale, piuttosto prudente nell'anunettere gli 
49 Rohlfs (1969: 44). D'altronde Ronconi (1958: 156-160) sottolinea come certe 
sfumature potenziali o irreali si siano sviluppate in latino proprio in rapporto 
all'uso di verbi ed espressioni come possum, decet, debeo, aequum est, satis est, 
che conservavano ancora il significato pieno indicante «una condizione 
favorevole» per l'espletamento dell'azione, significato che l'evoluzione romanza 
sembra aver a poco a poco azzerato nella funzione semplicemente fraseologica. 
50 Scavée, Intravaia (1979: 67): tra gli esempi considerati asimmetrici, v. «Ci voleva 
uno specialista per fare questo lavoro>> > «<l aurait fallu un spécialiste pour faire ce 
travail»; è ritenuta invece possibile la seguente corrispondenza: «Glielo doveva 
dire!»> «Vous deviez le lui dire!». 
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impieghi modali dell'imperfetto: anche se la sostituzione al conditionnel passé 
- che per altri linguisti è tuttora addirittura corrente" - non è ritenuta più così 
frequente come presso i classici sei-settecenteschi, non mancano esempi di 
odierne applicazioni, di cui non si restringe affatto l'appartenenza allo stile 
colloquiale". 
1.7. Imperfetto attenuativo o di cortesia 
Questo imperfetto trova spazio solitamente nelle richieste indirette e nelle 
affermazioni di intenzionalità o volontà che il parlante ritiene valide al momento 
dell'enunciazione, ma che media attraverso un preteso allontanamento nel 
tempo per marcare un determinato atteggiamento verso l'interlocutore (pudore, 
deferenza, modestia, cautela, distacco, ecc.), il cui senso ultimo si evince solo 
dal concorso degli elementi che fondano la situazione. 
Vivacissimo in italiano, questo uso è perfettamente inglobato nello standard, 
con una frequenza maggiore al parlato e nella prosa che lo ricalca, com'è 
comprensibile data la sua comparsa preferenziale nelle interazioni dialogiche". 
Altra conseguenza è la speciale ricorrenza in questa casistica di una serie 
piuttosto ristretta di verbi ridotti a funzione di semiausiliari (volere, venire, 
desiderare, ecc.), sebbene, ancora una volta, la sfumatura attenuativa possa 
nascere - date certe premesse - anche da altre forme coniugate a questo tempo 
(v. il gruppo di ess. al punto 3). Quest'affermazione lascia supporre che la parti-
colare accezione di «euphémisatiom>54 si sviluppi proprio dalle caratteristiche 
costitutive dell'imperfetto, fermo restando il fatto che questo impiego, tra tutti 
quelli modali, «sembra il più fortemente venato di valenze propriamente 
temporali. [ ... ] l'effetto in questione è ottenuto attraverso une fittizia disloca-
zione nel passato recente di un processo in corso: dislocazione che corrisponde 
anche [ ... ] a una parallela fuga dalla realtà materiale del fatta>>". 
51 Cf. Imbs (1960: 100). 
52 Grevisse (1993: 1262-1263). Cf. anche gli esempi riportati da Wandruszka (1968: 
473) per illustrare la frequenza panromanza dei costrutti modali, tra i quali il 
seguente, di cui è dato l'originale in francese e le relative traduzioni nelle altre 
lingue: «il fallait le dire avant» >«dovevate dirlo prima>). 
53 Cf. Berruto (1987: § 2.3.3). Sul ritardo delle grammatiche italiane nell'attestarlo, v. 
De Boer (1928: 256). 
54 Schena (1989: 66). 
55 Bertinetto (1986: 373); cf. anche il seguente esempio prodotto da Bazzanella 
(1994: 101, n. 13): «Nel caso del primo scambio conversazionale di una telefonata, 
dopo i riconoscimenti e i saluti, l'Imperfetto può rimandare anche alla sottile 
distinzione temporale tra tempo dell'evento (in cui è maturata la volontà di 
telefonare per dire che ... )e tempo dell'enunciazione (in cui si sta dicendo che ... ) 
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L'idea che comunque l'imperfettività dello strumento verbale incida signifi-
cativamente nella determinazione modale sembra confortata dai risultati della 
ricerca delle origini del costrutto. Ronconi fa infatti presente l'esistenza di un 
procedimento simile già in latino tra le due possibili attuazioni dell'imperfectum 
modestiae: se nell' imperfectum pro perfecto la sostituzione del perfetto storico 
dà «all'azione un tono meno deciso e più vago, quasi !asciandola sospesa 
nell'aspettativa di una conferma o di un incoraggiamentO>>, analogamente 
l'imperfectum pro praesenti esprime un desiderio presente con un tono garbato 
di apparente rinuncia», attenua una pretesa ancora attuale dandola come già 
superata. Questa seconda formula viene ad anticipare l'odierna italiana, 
stilizzandosi ben presto nelle multiformi e diversamente motivate ricorrenze 
attestate nel registro colloquiale della commedia, soprattutto plautina56• 
Questa strategia modalizzante si è trasmessa all'insieme delle lingue 
romanze57, e in francese, dove conosce ben attestate e secolari manifestazioni, 
ha assunto svariate denominazioni, tra le quali riterremo i più prevedibili 
imparfait d'atténuation o de modestie". Anche per il francese largamente sfrut-
tato in letteratura per le indubbie potenzialità espressive di cui dota lo scritto, 
questo uso verbale sembra tuttavia conservare anche oltralpe le connotazioni 
disinvolte della matrice latina che lo consacrano maggiormente all'oralità59• 
l.a Cosa desiderava, signore? (Bertinetto 1986: 372) 
[ ... ].Non è un caso che in questi usi sia accettato il Passato anche in inglese, che 
rende invece diversamente altri usi modali dell'Imperfetto italiano». Notiamo con 
piacere l'introduzione del criterio constrastivo nella proposta esplicativa 
d eli' autrice. 
56 Ronconi (1944-45: 64). Bertinetto (1986: 372, n. 12) accenna a un altro uso 
conosciuto al latino, appartenente allo scritto e molto connotato stilisticamente: 
l'imperfetto epistolare (esempio ciceroniano: «Neque tamen, haec cum scribebam, 
eram nescius quantis oneribus premere>>). 
57 Cf. Wandruszka (1968: 473) e Weinrich (1964: 263-264). 
58 V. anche imparfait de politesse, imparfait de discrétion, imparfait de courtoisie, 
imparfait chargé d'une force illocutoire, cit. da Berthonneau, Kleiber (1994: 60), 
saggio al quale rimandiamo per un'ampia illustrazione e discussione del fenomeno 
in francese. Non raccogliamo la distinzione dei due studiosi (d'altronde non 
unanimemente praticata) tra questo tipo d'imperfetto - di solito riferito a1le 
richieste indirette - e quello veicolante le vere e proprie domande, detto anche 
imparfait des commerçants o imparfait forain o imparfait de feinte obséquiosité, 
forma di cui è spesso sottolineata la teatralità (cf. Wilmet 1998: 397: «La troisième 
persone et la caractérisation physique du destinatarie (dame, petite dame, 
madame ... ) ·acquièrent une fonction quasi théiìtrale>> ). 
59 È ad esempio il parere di Jmbs (1960: 97) e Schena (1993: 439). 
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Eccellenza, desideravo pregarla se domani potesse dare ordini che mi 
diano una carrozza (Tomasi di Lampedusa, Il Gattopardo, cit. da 
Bazzanella 1987, p. 18). 
l.b Elle désirait du beurre, la petite dame? (Thérive, Carrefour, 20-11-
1963, cit. da Wilmet 1976: 87) 
2.a Volevo dirti che ho avuto finalmente quel posto di cui ti avevo parlato 
a suo tempo (Bertinetto 1986: 372) 
Volevo mezzo chilo di toscano (Bazzanella 1987: 18) 
2.b Qu'est-ce qu'elle vaulait, la petite dame? (Berthonneau, Kleiber 
1994: 74) 
Je voulais te dire quelque chose pendant que nous sommes seules 
(Duhamel, cit. da Imbs 1960: 97) v. anche 4.b 
3.a Dove andavi cosi di fretta? //detto mentre ci si accompagna 
all'interlocutore// (Bertinetto 1986: 373) 
3.b- Ma commère, que faictes-vous? 
- Jefilloye. Que voulez-vous? (da una farce del '400, cit. da Wilmet 
(1976: 100), che nota che <<un éventuel 'je file' [ ... ] trabirait 
l'impatience de la 'commère' interrompue») 
Je cherchais le n° 12 de la rue des ròles (Berthonneau, Kleiber 1994: 
86) 
Je regardais ta montre ... (es. registrato di persona a Bruxelles il 23-
02-2001, enunciato da una giovane adulta francese per inoltrare 
indirettamente la richiesta di osservare da vicino l'orologio) 
4.a Venivo per domandarle un servizio (De Boer 1928: 255) 
4.b Je voulais (venais) vous demander un service («ex.-type» cit. da 
Wilmet 1976: 99) 
1.8. Imperfetto ipocoristico 
Chiudiamo la rassegna degli usi modali dell'imperfetto nelle due lingue in 
esame soffennandoci su di un'accezione documentata quasi esclusivamente in 
francese, stando a quanto riportano i principali studi di grammatica descrittiva. 
Si tratta di una forma registrata in tempi relativamente recenti - a partire dagli 
anni Venti del secolo scorso -, le cui attestazioni non cessano di moltiplicarsi, 
dimostrando la crescente fortuna del tiroir saviez60• Battezzata «hypocoristi-
que», ovvero «caressante», «affective», «atténuative», per sottolinearne la 
funzione dominante, essa presenta la particolarità di applicarsi in determinati 
contesti per mediare le interazioni verbali di ben defmite categorie di locutori e 
interlocutori, comparendo di conseguenza per lo più all'orale o in testi scritti che 
60 Cf. Wilmet (1976: 83), a cui si rimanda per le citazioni immediatamente successive 
e per una solida esposizione del costrutto e delle teorie che hanno cercato di 
rendeme conto. 
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ne mimano l'andamento. La caratteristica più appariscente che emerge dalla 
considerazione del quadro situazionale è infatti la presa di parola da parte di un 
adulto - spesso di sesso femminile -, nei confronti di un bambino o di un 
animale ai quali si vuoi far pervenire un messaggio valido al presente, ma in 
qualche modo sftunato e quindi modalizzato col ricorso all'imparfait, associato 
alla mise à distance ottenuta attraverso l'uso costante della terza persona del 
singolare. 
Benché la legittimazione di questo impiego abbia incontrato resistenze 
soprattutto tra i «francophones cultivés» 61 , oggi esso compare tra quelli ammessi 
dal Bon usage come «emploi [ ... ] limité à un type particulier de 
communicatiom>, senza alcuna restrizione di natura geografica o sociale62 . 
l.b Qui! c'était fini; on al/alt le remettre dans son dodo, le petit Nano 
(cit. da Damourette, Pichon (1911-1940: 241) con la precisazione: 
«Mrne HF ment à son petit Nano quand elle lui affinne que l'examen 
médical qui l'effraie est déjà fini>>) 
2.b Il faisait de grosses misères à sa maman, le vilain garçon. (Ibidem: 
«Mme HG sait bien que l es misères que son enfant lui fait ne sont pas 
si grosses que ça, et ne les lui impute pas à crime>>) 
3.b Oh! c'est un beau chienchien, ça. Oh! c 'était un chien de chasse, ça ... 
N'avait de grandes noreilles ... Oh! l'avait des crocrocs. Oh! l'avait 
des crocrocs, l'était jeune ... Oh! !'avait des papattes, fais voir !es 
papattes, donne la papatte. .. (Langage pour chien, sketch cit. da 
Wilmet 1976: 86) 
4.b Ton bébé avait si froid que tu le couvrais bien, ma petite fifille? (la 
sorella maggiore alla minore, in Wilmet 1976: 85). 
Da notare innanzitutto come la formula possa prestarsi anche all'espressione 
-sempre affettuosa- del rimprovero (v. es. 2.b), il che secondo Wilmet invalida 
parzialmente l'opportunità dell'etichetta fondata sul sema vezzaggiativo del 
grecismo «ipocoristicm>, il quale defmisce piuttosto «un effet de sens 
secondaire>>; più appropriato alla natura del procedimento sarebbe l'appellativo 
«imparfait 'convenu' ou [ ... ]'de connivence'»63 . 
Dagli esempi risulta, difatti, evidente l'affmità di questo imperfetto con altre 
due utilizzazioni altrettanto intrise di convenzionalità: da una parte, con 
l'analogo attenuativo riservato alla transazione commerciante-cliente e agli altri 
usi di modestia, anch'esso marcato da un impulso di condiscendenza nei 
61 Ibidem, p. 84. 
62 Grevisse (1993: 1251). Wilmet (1998: 399) riscontra un'odierna fortuna della 
forma soprattutto «dans les monologues comiques, les sketches, les chansons, les 
bandes dessinées ... ». 
63 Wilmet (1976: 106). 
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confronti del destinatario che viene codificato nell'impiego della particolare 
forma ormai ritualizzata; dall'altra, con l'imperfetto Iudica, che rivendica 
ugualmente- benché in senso inverso, cioè dall'interno, data la diversa utenza-
la delimitazione di un universo di pertinenza dei bambini, attraversato dalla 
temporalità secondo regole e modalità a sé stanti. La citazione al punto 4.b, in 
cui si ha contemporaneamente l'adesione alla logica del gioco, ribadisce 
d'altronde quanto le categorie- qui riprese a fini descrittivi e non in vista di 
astratte formalizzazioni - vadano intese in tutta la loro elasticità e apprezzate 
nelle loro frequenti sovrapposizioni, che sole possono rendere conto della 
complessa disponibilità di uno strumento verbale come l'imperfetto. 
Soffermandoci sugli esempi e rinviando le possibili interpretazioni a più 
tardi, rileveremo inoltre come la divaricazione temporale contribuisca, con i 
fattori pragmatici, a trasmettere questo valore segnaletica, intensificando la 
portata affettiva del messaggio. Se è vero che l'impressione primaria prodotta da 
questa struttura è d'impronta narrativa, <<Camme si elle [la madre o l'adulto] 
racontait l'histoire de cet enfant à une tierce personne>>64, non potrà sfuggire la 
solidarietà con un'altra funzione dell'imperfetto, mot-de-passe degli universi di 
finzione verbale. 
La ricerca di una risorsa espressiva omologa nell'italiano contemporaneo 
apre una questione degna di ulteriori approfondimenti; tra le nostre fonti 
abbiamo un'unica attestazione - peraltro scevra di problematizzazioni -
nell'ambito dello studio pragmatico del parlato condotto da Carla Bazzanella, 
nel quale la casistica è ridotta a un solo campione: 
l. a Aveva fame la mia bambina? (Bazzanella 1994: 101) 
Non diversamente dalle osservazioni rilevate per la francofonia, la stringata 
introduzione parla di un <<Imperfetto usato dagli adulti verso i bambini in 
situazioni di tenerezza>>. 
Più diffusa la trattazione nelle indagini condotte sul baby ta/k, che 
riconoscono nell' «imperfetto fantastico» uno dei tratti linguistici tipici di questa 
varietà convenzionale: la sua ricorrenza «sembra rendere più affettuoso e meno 
impegnativo ogni tipo di enunciazione>>, essendo principalmente volto <<al 
mantenimento ritualizzato di relazioni d'affetto col bambino» 65 • 
2.a Rideva, mi guardava 
3.a Che faceva la bambina? 
4.a Voleva il dolcino il mio bambino? 
64 Mauger (1968: 246). 
65 Savoia (1984: 189-190), da cui sono tratti gli esempi che aggiungiamo e la 
citazione successiva. 
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È interessante rilevare come a questo vengano collegati gli «usi 'di cortesia' 
di questo tempo in luogo del presente, come uno dei contrassegni linguistici 
messi in atto nel caratterizzare le relazioni di ruolo e la natura dell'interazione». 
Bazzanella completa il repertorio degli imperfetti modali riportando altri due 
usi molto produttivi a livello colloquiale nell'italiano contemporaneo, la cui 
comparabilità in francese resta da verificare: l'imperfetto epistemico-doxastico66 
(es. Che cosa c'era domani al cinema?) e l'imperfetto di pianificazione (es. A-
Non puoi farlo domani? B- Domani andavo in biblioteca!). Lasciamo aperto il 
confronto su questo punto per motivi attinenti alla plausibilità teorica e 
metodologica di trattame in questa sede. Da una parte, infatti, l'individuazione 
delle categorie evocate non appare poi così univoca, fondandosi su un intreccio 
indissolubile di accezioni di origine diversa - su quella prospettiva (e quindi 
temporale) s'innesca nel secondo caso quella ipotetico-attenuativa (e perciò 
modale) -, consentito dalla malleabile configurazione aspettuale dell'imperfetto, 
che esalta 'il proprio trasformismo col concorso di favorevoli componenti 
pragmatiche, sufficienti all'interpretazione di enunciati così condensati. D'altra 
parte l'imperfetto si presta notoriamente alla costruzione spontanea di brachi-
logie ed ellissi frequenti ali' orale, sottintese da fenomeni di economizzazione, di 
attrazione o assimilazione che solo un'osservazione calata nella situazione 
comunicativa può debitamente illuminare67• 
2. L'imperfetto: una formapasse-partout? 
2.1. L'interpretazione aspettuale 
Nella sua ponderosa trattazione del sistema dell'indicativo italiano Pier Marco 
Bertinetto colloca il capitolo sull'imperfetto all'insegna della sua natura 
aspettuale, presentandolo come <<Tempo fondamentahnente imperfettivm>68• 
Come abbiamo già avuto modo di osservare, a questa caratterizzazione è 
ricondotta per un verso o per l'altro la pluralità degli usi dell'imperfetto, non 
ultimi quelli modali, il che consente di dare al problema dell'univoca 
definizione di questo tempo - di per sé ardua - una trattazione piuttosto omo-
genea. Fondamentale correlato di tale concezione è <<la maniera assolutamente 
indeterminata attraverso cui il processo viene esibito. [ ... ] La fase focalizzata 
66 V. anche Conte (1984: § 3.2.1.3). 
67 De Boer (1928: 253) introduce con la seguente annotazione alcuni usi dell'imper-
fetto- ormai decantati - che si segnalavano allora per la loro «illogicità»: «Una 
lingua viva, che si fa e si disfà continuamente e che deve servire a esprimere 
migliaia di pensieri e di sfumature di sentimenti, è necessariamente illogica>>. 
68 Bertinetto (1986: 345). 
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del processo viene (per così dire) bloccata, cioè sottratta al fluire del tempo 
fisico, e mantenuta al centro dell'attenzione per una durata potenzialmente 
indefmita>>69, donde l'effetto di sospensione e dilatazione dell'evento che 
abbiamo incontrato a più riprese, sfruttato a fmi diversi, tra gli imperfetti 
modali. Questi, anzi, sembrano lavorare congiuntamente sull'originario valore 
temporale di passato e sull'accezione imperfettiva - prevalente anche per il 
presente, che non a caso conosce analoghi usi marcati - per designare con 
gradazioni sfumanti l'inattualità, la virtualità o addirittura la controfattualità. 
Intenzionalmente più descrittivo che teorico-formale70, il lavoro di Bertinetto 
non si cura di comporre in un unico assetto interpretativo, col rischio di 
forzature, tutte le manifestazioni dell'imperfetto attestate nell'empiria, tra le 
quali alcune sfuggono alla primaria identificazione aspettuale neutralizzandola 
nell'espressione della pura eventualità colta globalmente (l'imperfetto 
ipotetico), o ribaltandola del tutto (v. l'interpretazione perfettiva risultante, oltre 
che da certi usi propriamente temporali, dall'imperfetto narrativo). Restano, 
tuttavia, in ogni caso indelebili le coJUlotazioni - vuoi psicologiche, vuoi 
stilistiche- appartenenti a quel complesso intreccio di prerogative aspettuali e di 
fattori contestuali e pragmatici, che rendono l'imperfetto «uno strumento 
alquanto flessibile, che si piega facilmente alle più sottili esigenze espressive» 71 • 
Solidale nei confronti di quest'impostazione fondata sul riconoscimento 
della fisionomia aspettuale dell'imperfetto, Carla Bazzanella si spinge oltre nel 
saggiarne l'applicabilità al campo prettamente modale. Nell'ambito di quest'ul-
timo la valenza innegabilmente passata del verbo e la sua costituzionale indeter-
minatezza vengono a costruire un mondo «comunque diverso da quello attuale», 
in cui «la lontananza temporale diventa metaforicamente una lontananza 
modale»: l'imperfetto quale indice di alterità è equiparabile a «un Tempo per 
tutte le stagioni», funzione radicata su caratteristiche intrinseche che l'uso 
contemporaneo tende ad ampliare". Questo meccanismo traslativo - implicito 
nel concetto di «metafora» -è operato sulla base di un riferimento al passato 
che può essere effettivo o fittizio: nel primo caso si ha la riqualificazione 
69 Ibidem, pp. 346 e 348. 
70 Ibidem, v. «Ouverture)), p. 15. 
71 Ibidem, p. 403. Significativa a questo proposito, benché derivi da un'analisi 
aspettuale comparativa imperfetto ~ passato remoto incentrata sui soli valori tem-
porali. è la definizione di questo tiroir da parte di Lucchesi (1971: 265): «Quello 
che fra i due tempi ha una fisionomia più ferma e compatta è senza dubbio il 
passato remoto: quello semanticamente più esteso, più difficile a descriversi è 
l'imperfetto: giacché esso copre una gamma molteplice di valori e di significati che 
coesistono sotto la medesima voce verbale grazie a una caratteristica negativa: la 
loro non-misurabilità o non-databilità nel tempO.)) 
72 Bazzanella (1994: l 02-1 03). 
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dell'evento in una sfera virtuale da cui derivano ben noti connotati espressivi 
(imperfetto onirico, fantastico, di conato e imminenziale, potenziale e ipotetico, 
quest'ultimo con un raggio di oscillazione più ampio tra passato, presente e 
futuro); nell'altro avviene una restrizione di validità del processo in corso 
variamente misurabile a seconda della natura dell'interazione (patente fmzione 
nell'imperfetto Iudica, <<mitigazione della forza illocutoria>> nell'imperfetto 
attenuativo e ipocoristico) 73 • 
2.2. L'approccio temporale 
Tra le teorie tese a rendere conto della diffrazione modale dell'imperfetto a 
partire dalle sue prerogative di tempo del passato, riveste un ruolo primario 
l'elaborazione di Gustave Guillaurne, prolungata nelle riflessioni degli 
immediati seguaci e di quanti a essa si sono ispirati più o meno fedelmente fmo 
ai giorni nostri. Scopo della <<psychomécanique>> di cui è fondatore è 
<<remonte[r] de la multiplicité des conséquences du signe linguistique dans le 
parler réel à san unité de condition dans la langue virtuelle>>, da cui si evince la 
doppia eredità dello strutturalismo e della linguistica dell'enunciazione; 
conseguentemente, «la vraie réalité d'une forme, ce ne sont pas les effets de 
sens multiples et fugaces qui résultent de san emploi, mais l'opération de 
pensée, toujours la meme, qui préside à sa définition dans l'esprit>>". 
Superando la proliferazione delle manifestazioni, anche l'imperfetto sarà 
riportato a un'unica <<apération de pensée invariante, à savoir le transport de la 
conception de présent dans le passé sur le chronotype w, c'est-à-dire sur la 
partie passù du présen!>>, il presente componendosi di due parcelle di tempo, 
passato-decadente w e futuro-incidente a. L'immagine verbale veicolata 
dall'imperfetto è una «vision sécante», poiché «d'instant en instant, opère sa 
réalisation, de sorte que, en quelque point de san déroulement qu' on la 
considère, elle se divise en deux parties, l'une déjà accomplie qui figure dans la 
perspective réalité et l'autre inaccomplie qui figure dans la perspective 
devenin>". Questa qualità temporale interna all'avvenimento coincide col 
<<temps impliqué>> (vs <<temps expliqué>>, esterno al processo), ovvero con 
l'<<aspec!>> (vs <<temps>> propriamente detto), sicché appare giustificata la 
conclusione secondo la quale <<pour Guillaume tout ce que le verbe peut 
73 Ibidem, p. 104: a questa seconda maniera è ascritto anche }'«imperfetto di 
pianificazione» per la sua segnata disponibilità alla «negoziazione)). 
74 Guillaume (1929: 133-134, Appendice), a cui si riferisce anche la citazione al 
paragrafo successivo. Quest'impostazione è ripresa e commentata da Schena (1993 
e 1994). 
7 5 Guillaume (1929: 61 ). 
39
exprimer est temps. L'aspect est temps, le mode est temps, le temps, 
évidemment, est temps» 76• 
La diversificazione nel discorso degli <<effets>> dell'imperfetto dipenderà 
dalla dinamica di equilibrio o squilibrio tra le due porzioni di tempo w e a, 
ovvero tra le gradazioni di «accompli» e «accomplissement», che sono l'una 
funzione dell'altra. A esse, rinominate x e y, Roch Valim aggiunge la variabile z 
misurante la distanza tra l'evento riportato all'imperfetto e all'attualità del 
racconto: z > O - distanza reale >passato; z = O - distanza nulla> presente; z < O 
- distanza negativizzata > futuro. Tutti gli usi di questa forma sarebbero il 
risultato del gioco di questi fattori, non ultime le accezioni modali, per le quali 
riportiamo le esemplificazioni più ricorrenti: 
imperfetto imminenziale : 
Un peu plus, je tombais. (z positif; annulation de x; maximalisation de y) 
impeifetto ipotetico: 
S'il était resté, il était maintenant professeur à la Sorbonne (z et x 
annulées) 
imperfetto attenuativo: 
Je venais dire à Madame que Madame la Baronne l'attend au salon (z = O) 
imperfetto ipocoristico: 
On avait un gros chagrin (z = 0)77. 
In questa prospettiva, comune a tutti i comportamenti modali sarebbe la 
detemporalizzazione delle valenze proprie dell'imperfetto: anche nei casi in cui 
esso indica validità attuale (z = 0), sussiste un residuato dell'<<antériorité 
chronologique>>, sublimata in <<antériorité notionelle>> o «logique>>: ad esempio, 
nel periodo ipotetico la condizione precede la conseguenza, mentre 
nell'imperfetto d'attenuazione e ipocoristico secondo Valin si può ravvisare un 
riflesso dei rapporti gerarchici tra gli interlocutori, assimilabili (piuttosto 
forzatamente) a criteri d'ordine e successione78. 
L'imperfetto si configura perciò portatore sempre e comunque del <<signe 
d'un recul, d'une décadence, par rapport à l'actualité du locuteur dans le présent 
76 Schena (1994: 20). 
77 Cf. Valin (1964), cit. da Wilmet (1976: 91-92). Cf. anche i riferimenti contenuti in 
Garnier, Guimier (1986) e Fuchs (1986). 
78 Rispondente «plutòt à des critères de successivité que temporels» sono per Schena 
(1993: 439) gli <<imparfaits à sens de présent>>, tra i quali l'<<imparfait 
(pré)ludique»: il riferimento, non altrimenti precisato, sembra essere alla comparsa 
prevalente nelle fasi precedenti il gioco, il quale è, dunque, 'successivo' a esse 
(1993: 443). 
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de la parole>>, e in quanto tale può operare un'astrazione dalla temporalità e 
marcare la sola fmzione dell' «accomplissemenl>> nella rappresentazione mentale 
del parlante79 
Partendo da una posizione dichiaratamente d'ascendenza 'guillaumienne', 
Pau! Imbs sintetizza la fisionomia dell'imperfetto nell'espressione del «lemps 
continu (la durée indéfmie) sur !eque! n otre intelligence découpe !es moments 
discontinus où se produisent les événements», aggiungendo che «tous les 
emplois particuliers s'expliquent à partir de celte valeur fondamentale>>. Di 
conseguenza, gli usi modali sono concepiti «camme autant de transpositions de 
l'emploi temporel de l'imparfait: des faits imaginaires sont rapportés camme 
s'ils étaient réels>>. A questo scarto temporale è attribuito, da una parte, l'effetto 
stilistico dell'imperfetto 'equivalente' al presente («imparfait d'atténuation>> e 
<<hypocoristique>> ), tramite il quale si suggerisce <mne évasion fictive hors du 
réel actuellement vécm>, e, dall'altra, lo slittamento dal <<recul temporeb> a 
quello prettamente <<modab> per il valore ipotetico, che segnala l'affinità 
dell'imperfetto con modi diversi dall'indicativo80• 
Ancor più strettamente allineato all'interpretazione temporale è il 
trattamento dell'imparfait in seno al Bon usage di Maurice Grevisse: sistemato 
tra i <<temps du passé>> e caratterizzato dalla sua tipica visione del processo", 
esso si presta a qualche <<emplois particuliers» da accogliersi con cautela e 
comunque sempre ricollegandoli al primario valore di passato; da questo 
spostamento temporale deriverebbero varie sfumature (<<imparfait d'atténua-
tiom>: delicatezza; <<imparfait hypocoristique>>: enfasi; imparfait preludico, di 
conato e ipotetico: realtà o inevitabilità). Qualora tale applicazione del 
fondamentale senso dell'imperfetto faccia difficoltà, il manuale riconduce la 
corrente moltiplicazione dei fenomeni registrati dai grammatici a un semplice 
risultato della pressione del contesto, parafrasando le acquisizioni della 
linguistica francese a esso più consentanee82. 
Ugualmente categorico il parere di Robert-Léon Wagner, avallato da non 
pochi studiosi: <<il n'est pas d'imparfait (exception faite du cas très secondaire 
de celui des complétives indicant un fait à venir) figurant dans une phrase, dont 
on ne puisse expliquer l' emploi par sa valeur originelle qui est de traduire une 
portion du passé>> 83 • 
79 Garnier, Guimier (1986: 133; 127). 
80 lmbs (1960: 90, 97-98). 
81 Grevisse (1993: 1250): «I'imparfait rnontre un fait en train de se dérouler dans une 
portion du passé, mais sans faire voir le début ni la fin du fai b). 
82 Ibidem: è citato Wamant (1964). 
83 Wagner (1939), cit. da Wilmet (1976: 93-94), a cui rimandiamo per la rapida 
rassegna delle opinioni concordi. 
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2.3. L'approccio non temporale 
Posizione classica a questo riguardo è quella di Jacques Damourette e Édouard 
Pichon, calata in una complessa rivisitazione delle categorizzazioni temporali di 
cui richiameremo solo le linee essenziali alla comprensione del posto occupato 
dall'imperfetto84• Questo compare tra le forme pertinenti all'«actualité>>, 
ripartito in una delle sue due fasi costitutive: da una parte quella <<noncale>> (dal 
latino nunc = <<ono>) articolata intorno al tiroir <<je fais>>, e dall'altra quella 
<<toncale>> (da tunc = <<allora>>), con al centro, per l'appunto, l'imperfetto <<je 
faisais>>. Tale distribuzione ha il vantaggio di visualizzare affmità di strutture e 
di usi, ignorando le tradizionali etichette che separano impiegbi canonici e non, 
questi ultimi a loro volta ulteriormente classificati: per quanto riguarda 
l'imparfait, 
dans tous les cas,jefaisais mentre, commejefais, le phénomène dans sa 
durée vivante, l'exprime en tant qu'actuel. Actuel, oui, mais non 
présentifié. A l'actualité présente, celle du moi-ici-maintenant, celle qui 
est en train de se vivre, s'opposent ainsi toutes les actualités, les unes 
centrées sur un autre etre, les autres éventuellement à venir, les autres 
passées, qui ne sont pas celles de moi-maintenant, et dont le caractère de 
durée n'est qu'évoqué; les phénomènes non présentifiés, mais actualisés, 
ressortissent tous à l'expression par le toncal. Panni eux vient se classer, 
comme cas particulier, le passé actualisé, vu dans sa durée85. 
Dando seguito ad alcuni dubbi già avanzati da altri studiosi in merito alle 
proprietà temporali dell'imperfetto, gli autori smentiscono l'opportunità 
dell'assestata concezione di questa forma: 
Pour nous, il ne semble pas douteux que le ròle du saviez comme agent 
d'expression d'un passé n'est qu'un cas particulier de san sens toncal. 
[ ... ]Le caractère commun à tous les emplois du toncal pur, c'est que ce 
tiroir marque ici le placement du fait verbal dans une autre sphère 
d'action, une autre actualité, que celle où se trouve le locuteur au 
moment de la parole.[ ... ] Toutes les fois [ ... ] que l'esprit fait l'effort de 
se reporter dans un m onde phénomenal autrement centré, on est dans une 
actualité toncale86. 
84 Damourette, Pichon (1911-1940). Sull'«estrema prossimità>) tra il saviez e gli altri 
imperfetti romanzi, tra i quali l'italiano, v. § 1750; sulla comune eredità latina v. 
§ 1751. 
85 Ibidem, p. 168. 
86 Ibidem, pp. 175; 177. V. p. 206 per la citazione immediatamente successiva. 
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Questo principio del «transfer du centre d'actualité», che di per sé non 
implica distinzioni basate su criteri di realtà o simulazione, si presta a una 
spiegazione essenziale e coerente degli usi modali dell'imperfetto, che fanno 
tutti leva sulla rilevanza di una variamente intesa nozione di 'inattualità': 
(ri)costruzione di un mondo alternativo nelle narrazioni oniriche e fantastiche e 
nelle negoziazioni ludiche, prospettiva di un'eventualità appena sventata o 
rappresentata in funzione di momenti diversi rispetto a quello dell'enunciazione 
e sottoposta a condizioni di convalidamento, o ancora abbozzo di intenzioni 
attuali ma presentate come se fossero pronte a essere negate a un cenno 
contrario dell'interlocutore, o anche creazione di una trama di riferimenti 
intorno a un destinatario escluso dalla cerchia adulta o umana. 
A questa elaborazione possiamo avvicinare ai nostri fini illustrativi quella 
operata da Eugenio Coseriu per rendere conto del funzionamento del sistema 
verbale romanw: questo, non diversamente dalle trattazioni di altri studiosi, è 
basato «su un duplice asse temporale: uno incentrato sul presente e riservato alla 
sfera dell'attualità, l'altro incentrato sull'imperfetto e riservato alla sfera 
dell'inattualità>>". La distinzione tra i due piani corrisponde alla differenza tra 
<<certaines actions verbales [ ... ] placées directement par rapport à l'acte de 
parole sur une ligne de réalité non diminuée>> e <<d'autres actions [ ... ] placées 
camme sur une arrière-ligne (conditions, circonstances etc. des actions 
'actuelles') et présentées camme plus ou moins diminuées dans leur 
effectivité>>88 • La risultante caratterizzazione dell'imperfetto romanzo non è 
quindi di origine temporale, il che invalida la diffusa tendenza a farne il termine 
imperfettivo nell'opposizione col <<passé défini>>: <<l'imparfait n'est pas à 
proprement parler un temps du passé mais uniquement le centre (et le terme 
neutre) du plan inactueb>. Quest'interpretazione è estesa alla totalità delle 
manifestazioni dell'imperfetto: 
C'est [ ... ] la seule interprétation qui convienne à- et qui puisse expliquer 
- tous les emplois de l'imparfalt dans nos langues (par ex., aussi son 
emploi dans la phrase conditionnelle - pour la condition ou pour ce qui 
est conditionné -, ainsi que l'imparfait d'arrière-plan, l'imparfait 
d'imminence, l'imparfait de politesse ou de réticence, l'imparfait 
préludique etc.). 
Bertinetto ascrive la fortuna di tali modelli bipartiti all'immediatezza con la 
quale rappresentano dei rapporti di analogia funzionale - evidenti soprattutto 
per la coppia presente-imperfetto -, mentre ne sottolinea l'inadeguatezza nella 
spiegazione di altri fenomeni temporali e/o aspettuali. 
87 Bertinetto (1986: 36-37, n. 8), a cui rimandiamo anche per il commento dell'autore 
sui modelli duplici. 
88 Coseriu (1980: 19), da cui sono tratte anche le citazioni successive. 
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2.4. Posizioni intermedie 
Pur riconoscendo la «seducente» coerenza della sistemazione di Damourette e 
Pichon, Mare Wihnet ne addita la debolezza esplicativa riguardo al «mécanisme 
d es différents 'effets de sens '» 89, e, sminuendo ugualmente le tesi svolte su basi 
puramente temporali, giunge a difendere una posizione intermedia, la quale, 
filtrando la lezione guillaumienne, tenta di conciliare gli estremi. Partendo 
dall'equazione <<lmparfait ~ Temps passé + Aspect sécanl>>, Wihnet analizza le 
principali conseguenze della natura di questa forma verbale nelle svariate 
applicazioni di cui è suscettibile, e, inglobando <d'appor! du contexte» sembra 
superare le limitazioni di cui è stata tacciata l'impostazione psicomeccanica90. 
Dalle contraddizioni che possono sorgere nel <<discours» rispetto al primario 
valore di <<langue» derivano le accezioni marcate dell'imperfetto: <<de 
l'incohérence temporelle (passé + non passé, présent ou futur), na1t une nuance 
modale d'irréel (ou d'intemporel), pierre de touche de l'imparfait 'impur'»91 • 
L'assunzione di modalità passerebbe comunque attraverso una deviazione 
del senso temporale, che si disporrebbe ora sull'espressione del <<non passé», del 
<<présenl>>, o del <<futun>, con effetti studiati volta per volta sui quali 
sorvoleremo. Ci preme tuttavia sottolineare come in questo assetto alcuni degli 
usi ai quali abbiamo allargato la defmizione 'modale' ricevano invece 
un 'interpretazione schiettamente temporale: l'imperfetto onirico e fantastico, 
ritenuti chiaramente ricollegabili al passato sebbene integrati in una fmzione 
(Wihnet non a caso parla di <<Ìmparfaits 'de fiction'»), e l'imperfetto di 
attenuazione, in cui si ravvisa un'incontestabile localizzazione passata 
de Il' intenzione annunciata. 
La teoria di Wihnet parte dall'atteggiamento di compromesso assunto da un 
altro noto linguista, Alberi Henry, in un saggio consacrato- com'è evidente sin 
dal titolo - al dibattito che ha investito la classificazione dell'imperfetto: 
L 'imparfait est-il un temps?. L'intento principale è quello di richiamare 
l'attenzione sulla complessità dei fattori che intervengono nella determinazione 
delle forme verbali (contenenti in misura variabile <<des indications de divers 
ordres: chronologique, aspectuel et psychologique» ), alla quale va affiancato il 
concorso di «facteurs extrinsèques: situation syntaxique; rOle de certains 
éléments sémantiques du contexte; servitudes grammaticales qui résultent, entre 
autres, du rOle de l'attraction ou de l'analogie»92. Queste osservazioni 
colpiscono la tendenza di alcuni studiosi a <<chercher la formule, l'explication 
passe-partoul>> alla base degli usi dell'imperfetto e preludono all'esposizione di 
89 Wilmet (1976: 91). 
90 Cf. Fuchs (1986: 51-53). 
91 Wilmet (1976: 98). 
92 Henry (1954: 11). 
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una casistica prevalentemente trattata dal punto di vista descrittivo secondo la 
pertinenza del fattore temporale, del significato psicologico ovvero modale o del 
valore stilistico. Conclude questa rassegna un tentativo di caratterizzazione 
integrale dell'imperfetto a partire dai contesti d'occorrenza piuttosto che dagli 
effetti a cui si presta; la riportiamo in buona parte per l'acutezza e l'esaustività 
delle affermazioni: 
L'imparfait de l'indicatif reste, dans la langue contemporaine, un temps 
du passé, ou mieux, un temps qui nous reporte nettement dans le passé. 
[ ... ] Mais l'imparfait de l'indicatif est la forme verbale qui, en français, 
fait oublier le plus facilement ses attributs chronologiques, soit qu'elle 
prenne piace dans un système, se plie à une servitude grammaticale ou 
intervienne dans l'expression d'une modalité. [ ... ]Il est inexact de dire 
que l'imparfait peut exprimer des faits présents ou futurs [ ... ]mais il faut 
dire que l'imparfait peut e tre associé à l 'expression de faits présents ou 
futurs. 
Si l'imparfait est la forme verbale qui abandonne le plus facilement ses 
attributs chronologiques originels, il prend sa revanche en proposant, à 
chaque occasion un tant soit peu favorable, ses ressources, complexes et 
fines, de nature psychologique. [ ... ] les innovations du français moderne 
semblent justifier la noti o n de toncalité que nous devons à Damourette et 
Pichon; sans doute ont-ils eu tort de vouloir en tirer une théorie générale 
qui prétend rendre compte de tous !es emplois de l'imparfait. [ ... ] On 
peut dire non pas que l'imparfait n'est pas un temps, mais que, dans 
certaines conditions, tantòt de langue, tantòt de style - et la tendance 
s'accentue de plus en plus en français contemporain - il n'est plus 
essentiellement un temps, il est surtout un mode93• 
2.5. L'interpretazione atemporale 
L'intervento di Henry si chiude sull'evocazione di un'altra chiave di lettura 
possibile per l'imperfetto, al quale si può arrivare a negare lo statuto di tempo. È 
il caso di un interessante saggio di Louis Mourin, il quale, partendo dalla 
considerazione della spiccata duttilità di questo strumento per l'espressione 
della modalità in altre lingue neolatine, si sofferma sulle analoghe potenzialità 
del corrispondente italiano, in grado di suggerire <<che l'essenza di questa forma 
non è di carattere 'temporale'»94• 
A motivare questo studio è ancora una volta il desiderio di <<raggiungere un 
concetto unitario dell'imperfetto e proporre una defmizione che ne giustifichi i 
principali impieghi>>. Comune denominatore di questi ultimi sembra essere un 
93 Ibidem, pp. 16-17. 
94 Mourin (1956: 82), a cui rinviamo anche per la citazione del paragrafo seguente. 
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determinato atteggiamento nei confronti d eli' enunciato, che il locutore rinuncia 
a collocare sul piano della realtà controllabile (donde la compatibilità con i 
diversi ambiti temporali), accontentandosi «d'una pura apprensione>> che ha per 
possibile corollario l'espressione di una <<semplice idea>> spesso vaga, 
indeterminata perché frutto di una visione massiccia. Che l'imperfetto veicoli un 
pensiero utopico o un fatto reale, il meccanismo è lo stesso: «il problema 
dell'esistenza effettiva che corrisponda a tale forma non è visto con pertinenza 
dalla persona parlando nel presente>>, <d'imperfetto non si oppone all'esistenza 
effettiva: sta fuori di questo punto di vista>>, ne fa astrazione, si estranea dalla 
realtà proponendone una «visione estatica»95 • Questa sua disposizione- che Io 
rende particolarmente atto a favorire l'inserzione di altri 'fuochi' enunciativi, 
come nel caso del discorso indiretto libero-, prevede <<una specie di divorzio fra 
il verbo e la persona che parla>>, una deresponsabilizzazione dell'utente che 
prelude all'apertura agli usi svincolati dalla realtà96• 
Se l'imperfetto può piegarsi a indicare un tempo passato, sarà proprio nei 
modi di una «rappresentazione» (etimologicamente intesa come intensificazione 
del <<rendere presente>>), e quindi di una <<presenza puramente psicologica>> che 
accusa la distanza tra il soggetto e l'accertabilità del fatto: esso <<non esprime in 
se stesso né il tempo, né il passato, e qualche volta non autorizza neppure a 
concludere alla realtà effettiva dell'azione>>. In tale prospettiva quest'indiffe-
renza all'attualità verificabile insita nell'imperfetto è estesa costituzionalmente 
anche alle accezioni modali, di cui abbiamo già riscontrato l'operatività nella 
costruzione di ambiti avulsi dall'hic et nunc dellocutore. 
2.6. La teoria enunciativa 
Della posizione attribuita all'imperfetto da Émile Ben veniste nella sua 
ripartizione del sistema verbale su due «plans d'énonciation», «discours» e 
«récib>, ricorderemo solo quanto strettamente pertinente al nostro argomento, e 
cioè la mobilità con la quale tale forma si sposta da un piano all'altro e dalla 
quale discende la sua sostanziale ambivalenza97• 
Stando a quanto emerso da alcuni studi del centro linguistico dell'Università 
di Caen in merito alla ricerca sull'imperfetto, in seno alla linguistica 
dell'enunciazione si è recentemente costituito un filone che rappresenta la 
maggiore alternativa alla tesi psicomeccanica dell'estensione analogica delle 
95 Ibidem, pp. 83, 85. 
96 Ibidem, p. 87, dove si trova anche il brano citato nell'immediato seguito. 
97 Benveniste (1966: 237-250), eh. XIX «Les relations de temps dans le verbo 
français>>. 
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caratteristiche temporali alla sfera del non temporale". Fondamentale è il 
postulato di un 'unica fonte per entrambe le categorie di valori e la conseguente 
denuncia dell'insufficienza delle tradizionali classificazioni che artificialmente 
distinguono criteri temporali, aspettuali e modali. Secondo la ricercatrice Sylvie 
Melle!, questo <<découpage>> è infatti <<plaqué sur un phénomène énonciatif 
complexe, mais plus unifié qu'on ne le présente ordinairement»99• A partire dal 
modello linguistico di Antoine Culioli, per ogni forma verbale è possibile 
interpretare le tre dimensioni in oggetto come conseguenze di una stessa 
operazione di <<repérage énonciatif>>: 
1- l'instaurazione del punto di localizzazione (<<repère>>) rispetto al momento 
dell'enunciazione data il processo(> tempo); 
2- la scelta di questo <<repère>> e il tipo di relazione col processo determina la 
visione di quest'ultimo, e quindi il <<repère>> funge da punto di vista (> 
aspetto); 
3- se la scelta del <<repère>> implica anche la possibiltà di convalidare il 
processo, emerge la categoria modale: il detto «repère» può, difatti, 
appartenere al mondo reale ammesso dagli interlocutori o essere costruito 
linguisticamente, può quindi essere «réel» o «fictif». 
Nel caso dell'imperfetto, i primi due momenti collocano l'evento e ne 
definiscono l'immagine veicolata: si ha coincidenza con la classica defmizione 
di un tempo del passato applicato alla visione interna di un processo in corso, 
già iniziato ma inconcluso, aperto a diverse evoluzioni (e quindi virtuale) al di là 
del momento fissato per l'osservazione100 Va sottolineato che già in questa 
funzione canonica l'imperfetto «ne dit strictement rien sur son rapport au 
présent de locution; [ ... ] il [ ... ] s'agi! [ ... ] de considérer une réalité, dont 
l'extension dans le temps réel importe peu, à partir d'un point de vue qui, lui, est 
situé dans le passé du locuteur» 101 • Scegliendo di delineare una situazione da un 
<<repère>> fittizio - opzione che può risultare esplicita nel testo o ricavabile 
implicitamente dal contesto-, l'enunciatore sottrae la relazione predicativa alla 
<<dichotomie valide l non-valide qui caractérise le monde réel; elle est seulement 
98 Cf. tutto il volume curato da Le Goffic (1986), a cui abbiamo già fatto più volte 
riferimento. 
99 Mellet (1988: 16). 
100 Nell'ambito di un'interpretazione più schiettamente aspettuale, Swiatkowska 
(1988: 37) collega a questo dato la flessibilità modale dell'imperfetto: «ce double 
caractère de la situation dénotée par une phrase à l'imparfait: réel et probable, 
relevant donc de deux mondes différents: du monde réel, vécu et du monde 
possible, virtuel est sans doute responsable des emplois modaux de l'imparfait». 
101 Melle! (1988: 18). 
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posée comme validable dans le monde contrefactuel instauré par le choix du 
repère», cioè nel campo della modalità102 . 
Culioli nota che ogni qualvolta si pone questa relazione come «validable>>, 
«on constirue un espace où les contradictions sont suspendues, au gré des 
énonciateurs»: rientrano in questa casistica le indicazioni ludiche all'imperfetto, 
le frasi ipotetiche, in quanto asserzioni di natura convenzionale (fondate come 
sono su di un patto di pretesa validità), i predicati coi verbi modali e la generica 
gamma degli «emplois d'ordre fantasmatique, où le repère fictif fonctionne 
comme un repère-origine dédoublé à la fois identifiable et non identifiable à Sit0 
(= repère-origine d'énonciation)» 103 . Quest'ultima annotazione sulla creazione 
di <<fantasmes>> sembra convenire alla descrizione dell'insieme degli usi modali 
dell'imperfetto che delimitano parcelle di realtà altra, frutto di immaginazione o 
di astrazione dall'hic et nunc dell'enunciazione104. La convergenza con altre tesi 
sviluppate a partire dalle speciali manifestazioni di questa forma si fa ancor più 
evidente se aggiungiamo che nel presente modello la fissazione di un <<repère>> 
fittizio permette al contempo all'enunciatore di spaziare tra i parametri 
temporali e di dire senza assumersi direttamente la responsabilità di quanto 
dicetos. 
Nei tentativi di caratterizzare l'imperfetto svolgendo i dati di questa teoria 
enunciativa ne è stato nettamente ricusato lo schietto valore temporale di passato 
e, riprendendo certe conclusioni circa la «toncalité» di questo ti'roir, si è 
generalizzata una concezione fondata sull'abilitazione all'«expression d'un 
décalage en général par rapport au moi-ici-maintenant du locuteur, ce décalage 
pouvant se faire sentir dans l'ordre soit du moda!, soit du temporel, soit de la 
prise en charge énonciative» 106. Dunque, 
l'imparfait n'est pas essentiellement un 'temps du passé', mais un temps 
'inaccompli - certain - non-présent' qui situe le procès verbal dans un 
cadre référentiel déterminé contextuellement, ce cadre pouvant é1re bien 
entendu le passé effectif, mais aussi le 'passé fictif [ ... ], ou d'autres 
types de situations transposées ou imaginaires. 
Data la permanenza dei tratti dell'imperfetto attraverso le sue manifesta-
zioni, il problema del suo rapporto con la realtà non si spiega a partire dal suo 
102 Ibidem, p. 17. 
103 Culioli (1980: 185-186). 
104 Cf. Le Petit Robert: fantasmatique > «relatif aux fantasmes»; fantasme ('illusion', 
'hallucination', du grec 'vision') > «toute production de l'imagination par laquelle 
le moi cherche à échapper à l'emprise de la réalité». 
105 Cf. Culioli (1978); non a caso, «le repère fictifi> è anche detto «repère décroché» 
nell'impostazione culio/ienne (v. Culioli [1986: 130]). 
106 Le Goffic (1986: 56); a p. 55 la citazione immediatamente successiva. 
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semantismo specifico, bensì a livello dell'enunciato nel suo insieme. La chiave 
degli usi dell'imperfetto sta quindi nel ricondurlo al suo <<moment-repère>>: 
questo può essere «translaté» rispetto al momento dell'enunciazione 
(coincidente col presente), come accade nella funzione temporale, oppure 
<<fictif>>, come nell'espressione dell'irreale del passato. Si darmo poi delle 
«relation[s] composite[s] de repérage par rapport à plus d'un repère [ ... ], d'où 
des phénomènes complexes de préséance» 107, che possono chiarire certi mecca-
nismi metaforici di imperfetto modale a senso di presente108• L'allontanamento 
significato dall'imperfetto, infatti, comprende e a volte sovrappone accezioni 
temporali, convenzionali o ritualizzate nel gioco, traducendo sempre e 
soprattutto «une mise à distance référentielle», intesa come «mise à distance du 
m onde de référence», ovvero «une suspension de la référence» 109. 
L'imperfetto sembra perciò avere un raggio d'oscillazione trasversale 
rispetto alla segmentazione della temporalità in passato, presente e futuro, 
rinviando piuttosto alla nozione di «une autre actualité>> rispetto al momento 
- dell'enunciazioneu0. In tale prospettiva gli è stata riconosciuta una costitutiva 
«valeur fictionnelle» che è all'origine del suo virtuosismo e ne fa un autentico 
<<opérateur de fictionnalité>>, come tale prezioso strumento edificatore del testo 
letterario, studiato tra i fattori della specificità del discorso fmzionale 111 • In 
considerazione della particolare natura di questa forma e della versatilità con cui 
si applica a situazioni enunciative marcate da un indice di fmzione, ci appare 
appropriato accogliere la definizione di «imparfait de fiction>> proposta da 
Cappello per certi suoi impieghi non temporali, estendendone la portata 
-.. all'insieme di quelli osservati in questa sede112. 
2.7. L'ipotesi anaforica meronimica 
Accenniamo a un'ennesima tesi che cerca di ricondurre la pluriformità 
dell'imperfetto a una caratterizzazione univoca, evidenziando per contrasto nella 
propria articolazione i punti deboli delle spiegazioni avanzate in seno ad altre 
teorie. Si tratta dell'ipotesi elaborata da Arme-Marie Bertbonneau e Georges 
107 Culioli (1986: 130). 
l 08 Cf. Le Goffic (1986: 64). Osservando quest'ultima categoria di usi, Cappello 
(1986: 38-39) definisce l'imperfetto <<comme l'analogue fictionnel du présent de 
l'indicatif». 
109 Adam (1992: 160-162). 
II O Le Goffic (I 986: 65). 
III Adam (1992) e Cappello (1986 e 1988). Abbondante è, infatti, la bibliografia degli 
studi sul rapporto temporalità-finzione, interessante campo di ricerca al quale qui 
non possiamo che accennare. 
112 Cf. Cappello (1986). 
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Kleiber, secondo la quale tutte le apparizioni modali di questa forma sarebbero 
riconducibili al suo basico valore di «anaphore temporelle méronomique>>. 
Questa formula ne racchiude i tre elementi distintivi: in primo luogo, l'imperfet-
to, insufficiente di per sé a creare un «ancrage temporel», espleta una funzione 
di continuità a livello testuale, poiché prevede sempre un rinvio a un anteceden-
te che ne precisi il quadro temporale; secondariamente, è indiscusso il suo ruolo 
nell'espressione del passato; infine, la relazione di ripresa assicurata dall'imper-
fetto (e qui risiede l'originalità della posizione dei due linguisti) è di natura 
<<metonimica», cioè parziale, <<du type partie (iffiparfait)- tout (antécédent)>>: 
Présentant le procès comme une partie, un ingrédient d'une situation du 
passé qui est le tout antécédent, l'imparfait relie nécessairement deux 
situations extralinguistiques particulières (et non simplement deux 
moments), et cette relation est par nature motivéem. 
Gli autori si soffermano in particolare su un effetto modale derivante da 
questa configurazione verbale, la «politesse», emergente dal richiamo a una 
situazione appena passata in cui si è profilata un 'intenzione di cui si abbozza -
interlocutore permettendo - il proseguimento (o si tenta di indur lo nel caso del 
commerciante che sollecita la cliente presentatasi in negozio, v. infra l'es. 2.b, 
§ 1.7). 
Nessuna rottura discorsiva o enunciativa, quindi, nessuna distanziazione per 
effetto di metafore temporali o posizioni modali, nessuno spazio autonomo 
concesso al puro fattore aspettuale dell'imperfettività, anch'esso anzi inquadrato 
tra le conseguenze di questa ridefmizione. 
Di quest'interpretazione riterremo soprattutto l'innegabile pertinenza a 
livello pragmatico, poiché nelle interazioni l'imperfetto può servire a 
riattualizzare uno stato o una disposizione mentale passata, già sedimentata, del 
locutore o dell'interlocutorell4: si aggiunge così alla fisionomia della forma 
verbale forse più sfuggente un tassello senz'altro importante, che si compone 
coi risultati delle analisi condotte da altre prospettive, senza peraltro giungere a 
invalidarle 115• 
113 Berthonneau, Kleiber (1994: 73). 
114 Su questo ruolo delle presupposizioni, cf. Conte (1984: 202); Bertinetto (1986: 
373); Bazzanella (1987: 21) e (1994: 104-106); v. anche le non dissimili intuizioni 
di Ronconi (1958: 154) su «tutte quelle costruzioni sintattiche in cui il soggetto 
riporta un fatto, piuttosto che al momento in cui si verifica, a quello in cui è stato 
pensato o previsto». 
115 Esempio di questa solidarietà è Melle! (1998: 118), articolo nel quale nell'imposta-
zione enunciativa è integrata la nozione avanzata da Berthonneau e Kleiber per 
illustrare il comportamento dell'imperfetto ai fini della coesione testuale. 
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2.8. Posizione weinrichiana e linguistica testuale 
Concludiamo la nostra panoramica delle elaborazioni avanzate per inquadrare 
l'imperfetto facendo riferimento alla sistemazione datane da Harald Weinrich 
nell'ambito delle funzioni verbali nei testi, troppo nota perché ci si dilunghi qui 
sui tratti generali. Ricorderemo solo che in questa teoria in cui la nozione di 
aspetto e di azione, relegate all'ambito della frase, cessano di essere produttive, 
le forme verbali sono concepite come segnali detemporalizzati di tre 
dimensioni: 
1- atteggiamento di locuzione: tempi del mondo commentato vs tempi del 
mondo narrato 
2- prospettiva rispetto a un momento dato(= 0): retrospezione vs prospezione; 
3- messa in rilievo secondo un primo piano e uno sfondo. 
È risaputa l'attribuzione della coppia passé simp/e l imparfait a quest'ultima 
opposizione, che trova riscontro nel resto delle lingue romanze e analogamente 
.. nella comune matrice latina, e alla luce della quale sono spiegati i principali 
comportamenti dei due tempi e quindi anche alcuni usi marcati dell'imperfetto: 
è il caso dell'<<imparfait narratifi> e, tra quelli modali, dell'«imperfectum de 
conatu»116• 
Di altri impieghi parafrasabili col presente indicativo Weinrich rende conto 
all'interno della descrizione del «sistema metaforico temporale>>: sviluppando 
nell'ottica della linguistica testuale il concetto retorico della translatio 
' temporum, l'autore parla di «metafora temporale» come transizione eterogenea 
(da una dimensione all'altra) di secondo grado (riguardante più di una 
.·\·dimensione). Le espressioni di modestia veicolate dall'imperfetto corrispondono 
a questa doppia traslazione perché non solo operano un passaggio di 
atteggiamento linguistico (mondo commentato > mondo narrato), ma rincarano 
su questo scarto con l'adozione di un verbo modale semanticamente limitativo: 
si crea così 
una sfumatura espressiva [che] rientra nel quadro generale della validità 
limitata. In questo caso si tratta di una sfumatura di modestia, 
condizionata dal contesto; in altri casi sarà un tono di discrezione o di 
cortesia. Bisogna deciderlo di caso in caso, ma rimane sempre la regola 
che impone una condizione generale di limitazione di validità117• 
Se è vero che quest'ultima si può riassumere all'incirca in «'non è altro che 
un pensiero'», il funzionamento resta probante in situazioni analoghe che 
raccomandano precauzioni oratorie, anche in presenza di combinazioni verbali 
116 Weinrich(1978),rispettivamenteapp.134-136e 189-190; 142-146. 
117 Ibidem, pp. 264-265. 
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più libere, indipendenti dalla supercaratterizzazione modale: altro esempio 
brevemente citato è l'«imparfait ipocoristico, cioè[ ... ] quell'imparfait ridotto a 
forma vezzeggiativa» 118• 
Benché l'analisi di Weinrich sia ristretta ai tipi sopra riportati e al periodo 
ipotetico119, il principio sottostante della restrizione di validità (che si presta 
all'insorgenza di toni diversi) è di portata generale e indirettamente avalla quei 
tratti defmitori dell'imperfetto modale che abbiamo enucleato lungo il nostro 
percorso, mostrandosi compatibile con i concetti di inattualità o non attualità, 
finzione e convenzionalità120. 
L'operatività di tali fattori dal punto di vista dell'organizzazione testuale è 
stata ribadita da Maria-Elisabeth Conte, che, analizzando i «differenti modi 
d'indicazione», ha attirato l'attenzione sulla «Deixis am Phantasma (deissi 
fantasmatica, o deissi fantastica, o deissi in fantasia)>>. Questa si applica in 
riferimento a <<luoghi nello spazio ananmestico o nello spazio fantastico (nel 
dominio dei ricordi [ ... ]), o nel dominio della fantasia costruttiva>>, in casi, 
quindi, in cui il soggetto non può basarsi su di un campo indicate positivo <<ma è 
chiamato a uno spostamento, a una trasposizione [ ... ] ideale>> 121• 
Di particolare interesse per il nostro lavoro e solidale con gli assunti di certa 
linguistica enunciativa è il riconoscimento della specificità di questo tipo di 
deissi nell'«introduzione, nel testo, d'una nuova origo, ossia di un nuovo centro 
deittico con un suo campo indicate (il suo contesto)>>, il quale <<è costruito 
linguisticamente, è creato all'interno di un testo» 122. Si crea cosi un «campo 
indicate fittiziO>>, di profondità esclusivamente linguistica, esemplificato da 
alcune notevoli applicazioni in cui l'imperfetto si svuoterebbe del suo primario 
valore temporale per esprimere una «moda/ remoteness» che tollera associazioni 
con segnali gnunmaticali orientati al presente o al futuro (stile indiretto libero, 
«enunciati controfattuali», «uso costirutivo-ascrittivo» di ruoli ludici, «imper-
fetto epistemico-doxasticm> )123• 
118 Ibidem, n. 18 p. 265. 
119 Ibidem, cap. 8, § 5. Ricordiamo ancora le interessanti osservazioni in merito al 
compito dell'imperfetto come 'apriti sesamo' della narrazione fiabesca (v. infra, 
§ 1.3). 
120 Herschberg Pierrot (1993) nega a più riprese ogni pretesa di assoluta 
inconciliabilità tra le principali prospettive d 'interpretazione del sistema verbale, 
esposte nei capitoli 3 «Temps, modes, aspects» (grammatica della frase), 4 «Temps 
et énonciatiorn> (linguistica dell'enunciazione), 5 «Temps, textualité. Les temps du 
pass6> (grammatica del testo). 
121 Conte (1984: 187-189). 
122 Ibidem, pp. 191-192. 
123 Ibidem, p. 200 e sgg. 
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Conclusione 
La nostra rassegna dell'impatto della modalità sull'impiego dell'imperfetto 
mostra come esista una sostanziale solidarietà di intenti e di espressione tra 
italiano e francese, evidenziando così la disponibilità di risorse preziose non 
solo per la traduzione, ma anche per l'insegnamento delle due lingue nelle loro 
rispettive potenzialità. La diversificata origine dell'esemplificazione permette di 
estendere i risultati di questa panoramica a svariate tipologie testuali, offrendo 
un appoggio ancorato all'uso che allarga le griglie fissate da certa stilistica 
comparata secondo assunti spesso troppo aprioristici, i quali, in ossequio alla 
radicata idea di 'genio' linguistico, impediscono un libero e fecondo «corpo a 
corpo» tra gli idiomi124• Nel senso di un'esplorazione di mezzi e strumenti 
sembra andare anche il modello di analisi differenziale proposto da Arcaini per 
la traduzione: 
Transposer un énoncé dans une autre langue (autre entité culturelle), 
'construire' une Iangue seconde [ ... ] signifie suivre parallèlement dans 
un autre code le meme type de processus aux memes conditions, mais pas 
dans les memes fonnes, jusqu'à la limite des possibilités du code, de la 
cultuf.e. L 'analyse comparative - entendue comme confrontati o n 
homologique- tient compte de ces facteurs et de la situation particulière 
où se· trouve I'analyste qui joue sur deux versants, en possédant toutes les 
règles du jeu: nonnatives (le noyau dur, l'invariant) et constitutives 
(l'usage en situation dynamique)125• 
124 È la nota definizione montaliana del confronto traduttivo, apparsa nell'articolo "La 
musa dialettale", Corriere della sera, 15 gennaio 1953. 
125 Ibidem. p. 18 (corsivo nostro). 
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II. 
L 'imperfetto nel discorso 
l. Linguistica e traduzione 
L 'imparfait est le temps de la fascination: ça 
a l'air d'etre vivant et pourtant ça ne bouge 
pas: présence imparfaite, mort imparfaite; ni 
oubli ni résurrection; simplement le leurre 
épuisant de la mémoire. 
Roland Barthes, Fragments d'un discours 
amoureu:x, Paris, Seuil, 1977, p. 258. 
A introduzione del presente lavoro ci pare opportuno ricordare la posizione di 
un importante linguista come Arcaini: 
Il processo di traduzione è un fenomeno di grande complessità che pone 
problemi ai diversi livelli: fonologico, fonetico, morfosintattico, lessicale, 
semantico e pragmatico. La conoscenza di questi meccanismi è un fatto 
di primaria importanza per l'impostazione della ricerca dei corrispondenti 
omologhi nella lingua seconda. I fenomeni linguistici obbediscono a leggi 
che sono comuni alla generalità delle lingue storico-naturali con 
adeguamenti tipici nelle singole realizzazioni. [ ... ] La caratteristica della 
traduzione (ed in questo senso l'allenamento metodico deve portare alla 
consapevolezza delle tecniche di trattamento compatibilmente con le 
possibilità ammesse dal sistema) consiste nel reperire correttamente più 
che la forma dell'enunciato in se stesso, le operazioni realmente 
effettuate sulla struttura a partire dalla forma canonica1. 
Una tale defmizione della traduzione prevede un allargamento delle basi 
dell'imprescindibile confronto linguistico a favore dell'inclusione di fattori non 
puramente sistemici, ma altrettanto fondamentali nella determinazione del 
messaggio. 
Dopo aver superato l'impasse insita nell'impostazione dello strutturalismo 
classico - che giustificava una certa estraneità ai problemi di equivalenza 
interlinguistica -, la ricerca linguistica novecentesca si è da tempo volta alla 
considerazione dell'operazione traduttiva aprendo diverse e fruttuose prospet-
tive d'approfondimento, tra le quali primeggiano le acquisizioni della linguistica 
Arcaini (1984: 217-218). 
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testuale'. In riferimento anche alla citata concezione della traduzione, ci sembra 
interessante orientare il nostro lavoro su filoni di ricerca che si occupano di 
variazione del codice nelle concrete applicazioni dell'utente e che possiamo 
individuare nella sociolinguistica e nella pragmalinguistica. La rilevanza di 
quest'ordine di studi per la materia è evidente, dal momento che la traduzione 
riguarda realizzazioni linguistiche effettive e non meramente potenziali, atti di 
parola come tali esposti all'assorbimento dei diversi condizionamenti derivati 
dalla situazione d'enunciazione. 
Non a caso, tra quanti hanno ritenuto necessario «déplacer le centre de 
gravité des problèmes théoriques de la traduction, des considérations sur la 
langue vers les considérations sur le message», nella convinzione che «la 
traduction opère sur des messages [ ... ], est un acte de communication (ou 
d'échange linguistique) avant d'etre un acte de comparaison inter-linguale>>3, è 
emersa l'esigenza di avvicinarsi alle suddette discipline, particolannente 
sensibili all'individuazione delle funzioni del linguaggio e all'analisi dinamica 
del discorso. Nel ribadire <<les fondements sociolinguistiques de la traductiom> è 
stata accusata l'insufficienza della tradizionale linguistica sistemica nel 
commisurarsi col fenomeno traduttivo, il quale può trovare riscontro solo in 
quella branca - identificata nella sociolinguistica in senso lato - <<qui considère 
ces memes systèmes dans leur existence historique et sociologique, dans leur 
rapport avec ]es sujets parlants dans la communication, et qui traite des 
conditions de l'échange linguistique>>4• 
L'individuazione della «fonction de communicatiom> è, infatti, la conditio 
' sine qua non del passaggio translinguistico e prelude alla corretta ed efficace 
·,· ricreazione nel testo d'arrivo (intendendo ovviamente per 'testo' l'unità 
enunciativa a prescindere dal suo supporto fisico di trasmissione). Una 
conoscenza ampia e approfondita della gamma di risorse espressive a 
disposizione di ciascuno dei due codici posti a confronto, delle rispettive 
tolleranze e preferenze, può senz'altro facilitare il compito del traduttore e 
indirizzarlo verso le scelte più indicate per il mantenimento del tono globale 
dell'originale. A questo scopo può essere necessario operare talvolta 
spostamenti, soppressioni o aggiunte di tratti particolarmente marcati nella LI e 
non agevolmente trasferibili, o decisamente inaccettabili, nella L2, ricercando la 
possibilità di conversioni lungo gli assi di variabilità linguistica ( diatopico l 
diafasico l diastratico l diamesico) e spaziando tra i parametri fonetici, 
morfologici, sintattici e lessicali. Gli studiosi che hanno lavorato su testi 
decisamente connotati in qualche direzione riconoscono nella tecnica della 
2 Per un panorama del rapporto novecentesco tra traduzione e linguistica cf. Rigetti 
(1982). 
3 Pergnier (1993: 17, 23). 
4 Ibidem, p. 165. 
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«compensazione d'effetto» uno dei plausibili rimedi all'«entropia semantica>> 
che minaccia l'esito della traduzione, praticabile purché intervenga in modo 
mirato e sempre sostenuto da un'adeguata infonnazione sulle realtà socio-
culturali che sottende5• Generalizzando i dati evidenziati da tali studi, si può 
sintetizzare questo procedimento in «un replacement de la fanne par une mise 
en évidence de la fonctiom>6, da effettuarsi rigorosamente nel rispetto 
dell'integrità dell'isotopia e delle condizioni di coerenza della fonte. 
La questione dell'adattamento delle varietà linguistiche dispiegate 
nell'originale, se interessa qualsiasi testo - non ultime quelle produzioni 
letterarie che lasciano filtrare tracce d' oralità o mostrano un andamento stilisti co 
complessivamente più sciolto e colloquiale -, si rivela particolarmente 
pertinente in alcuni casi di traduzione multimediale, quali quella teatrale e 
cinematografica. Difatti, in queste fanne in cui è preminente lo scambio 
conversazionale, le speciali modalità di fruizione da parte del pubblico d'arrivo 
e il vincolo d'illusione che si crea durante lo spettacolo impongono un'opera di 
adeguamento linguistico che non accusi troppo apertamente lo scollamento 
rispetto alla realtà dello spettatore, fatti salvi i casi in cui, al contrario, si ricerchi 
di proposito un effetto di straniamento o si persegua la conservazione di un 
purismo che, tuttavia, può risultare fastidioso (e perciò commercialmente 
rischioso) nell'ambito del doppiaggio'. 
Abbiamo individuato nella sociolinguistica e nella pragmalinguistica le aree 
di ricerca consacrate alla registrazione della variazione d'uso sulla quale 
intendiamo soffennarci; in realtà non mancano tra le due vistosi punti di 
contatto, tanto che la loro delimitazione si fa piuttosto incerta e sembra fluttuare 
anche in rapporto alle diverse tradizioni nazionali. C'è chi considera in qualche 
modo sovraordinata la sociolinguistica in quanto «considerazione dei fatti 
5 Per un'illustrazione del problema nella traduzione di prosa tra francese e italiano, 
esemplificato diffusamente nei due sensi in merito ad applicazioni di vocabolario, 
di costruzione e di pronuncia, rimandiamo a Podeur (1993: 134-145, § 3.4.2.) 
«Adattamento e parlate vemacolari>), da cui sono tratte le definizioni citate. Sulla 
preparazione del traduttore insiste anche Pergnier (1993: 206); soffennandosi sul 
caso della trasposizione tra slang e argot, sottolinea «l'importance considérable 
que prend la documentation dans l'exercice professionnel de la traductiom), 
6 Carpentier (1990: 91). 
7 Per quest'ultimo settore, sul quale esiste una ricca discussione a cui non possiamo 
che accennare in questa sede, cf. soprattutto Pavesi (1994) e, su di un preciso caso 
francese, Licari (1994), in cui ha largo spazio la problematica della ricerca 
linguistica per conferire al testo italiano un'unifonnità tonate dotata della stessa 
fluidità e scorrevolezza infonnale dell'originale. Sulla specifica questione 
dell'inserimento del dialetto a teatro, concentrata sulla coppia francese-inglese, v. 
Vreck (1990) e Carpentier (1990). 
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linguistici inseriti nel loro contesto storico e socio-culturale>> 8, rispetto alla quale 
si possono isolare - non senza forzature -, da una parte, la «linguistica delle 
varietà>> come <<parte della sociolinguistica che studia le varietà della lingua[ ... ] 
orientat[a] in senso empirico, con scopi prevalentemente descrittivi»9, e, 
dall'altra, la <<pragmalinguistica>> come sottoambito rivolto a un determinato 
settore diafasico, «l'analisi dell'interazione verbale» 10, ovvero come ramifica-
zione d'orientamento prettamente linguistico 11 • Inversamente, se con «pragmati-
ca» s'intende tutto ciò che è legato all'uso linguistico» 12, ovvero agli «usi 
comunicativi reali, cioè le modalità concrete con le quali si realizza la comu-
nicazione» 13, considerando la «lingua come azione ed interazione all'interno di 
un contesto>> da cui dipende il significato, la problematica trattata viene a 
ruotare intorno al <<concetto di adattabilità della lingua» 14 e si estende di 
necessità a questioni legate alla sociolinguistica pura. 
Uno degli ambiti nei quali convergono maggiormente gli apporti delle due 
discipline è l'analisi del discorso, terreno d'indagine particolarmente fecondo 
, per la ricerca francese, ma che stenta a svilupparsi in Italia, oscurata dall'<<appa-
.. renza [tipicamente italiana] molto più vistosa di altre dimensioni di variabilità 
( diatopica e diastratica )>> 15• 
A questa zona di confluenza - valutata in relazione alla coppia italiano-
francese - vorremmo circoscrivere il presente studio, limitandolo ulteriormente 
a quelle interazioni che si segnalano per marcatezza a livello morfo-sintattico. 
Questa scelta deriva da due ordini di considerazioni: 
l) dal punto di vista dell'applicabilità alla pratica traduttiva, il piano della mor-
fosintassi è quello sul quale possono essere convogliati segnali di colora-
'·'.· zione (in)formale e di connotazione sociale che nel testo di partenza sono 
affidati ad altre categorie difficilmente assimilabili, evitando così la totale 
banalizzazione del detto originale. In entrambe le lingue a confronto, inoltre, 
si tratta di una dimensione che facilmente raccoglie tratti più largamente 
condivisi tra diatopia, diastratia e diafasia, a dimostrazione di come questi si 
dispongano in «un continuum con addensamenti» in relazione all'estensione 
8 Berruto (1988: 220). 
9 Berretta (1988: 762). 
IO Berruto (1988: 227). 
11 È quanto risulta dal quadro tracciato per la situazione francese da Gardin (1990: 
§ 4.1). 
12 Tra le definizioni possibili riportate da Somicola (1988: 169). 
13 Sobrero (1993: 403). 
14 Bazzanella (1994: 52). 
15 Berruto ( 1988: 227). Per il francese ricordiamo in proposito i lavori di Catherine 
Kerbrat-Orecchioni e del gruppo che gravita intorno all'Università di Ginevra (tra 
gli altri E. Roulet, J. Moeschler), a cui avremo modo di accennare oltre. 
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e all'occorrenza nelle varietà considerate, senza che si creino nette soluzioni 
qualitative tra una fascia e quella immediatamente consecutiva16• 
Nel momento del passaggio interlinguistico questa situazione consente per-
ciò una notevole mobilità nella caratterizzazione dell'origine enunciativa, e 
con la sua relativa uniformità- evidente se si confronta con lo stato di altre 
categorie, quali fonetica e lessico - garantisce al tempo stesso dal rischio di 
cadere in arbitrarie simulazioni di varietà inferiori nella L2, le quali possono 
prestarsi a opinabili operazioni ideologiche". 
2) Allargando la prospettiva al quadro panromanzo, la morfosintassi appare un 
campo di indubbio interesse, in quanto attraversato da fenomeni di ristruttu-
razione di portata comune, che spesso consistono nel riaffiorare di possibilità 
esistenti negli antichi stadi della lingua, in seguito stigmatizzate dalle impo-
sizioni normative verificatesi in maniera e tempi diversi in ciascun caso. 
Questa valutazione della «costanza dell'antica>> nel moderno ripropone 
all'attenzione del ricercatore quelle manifestazioni linguistiche che gravitano 
a distanza variabile dallo standard istituzionalmente riconosciuto, poiché 
sono proprio i registri a esso sottordinati che consentono con la loro 
maggiore elasticità il compimento di questi «percorsi carsici». In quest'ottica 
è più che mai auspicabile un orientamento in senso comparatistica degli 
studi delle varietà parlate (basse) della Romània, ritenute globalmente 
fautrici dell'innovazione linguistica18• 
16 Per l'italiano cf. Berruto (1987: 29), a cui dobbiamo la formula citata, e Berretta 
(1988: 764), per lo stesso concetto. Per il francese cf. Milller (1985: 166): «la 
syntaxe des français régionaux se confond le plus souvent avec la syntaxe du 
français populaire ou du français familier [ ... ].La syntaxe confirrne dane l'étroite 
relation entre le français régional, représentant d'une sous-norrne au niveau 
diatopique, et le français populaire et familier, qui sont des sous-norrnes de 
l'échelle verticale, qualitative»; «Il est caractéristique que ce soit le vocabulaire qui 
foumisse aujourd'hui les indices les plus siìrs et les plus nombreux pour situer un 
interlocuteur, car la phonétique, la morphologie et méme la syntaxe sont déjà par 
trop uniformisées>> (1985: 173); v. anche Gadet (1992), i capitoli sulla 
morfosintassi -III, IV, V- e la sintesi a p. 101: «s'il existe bien des forrnes 
morphosyntaxiques non standard, elles ne sont que très rarement typiques d'un 
usage populaire, et sont partagées par les usages familiers et rel§chés}>. 
17 Su questo aspetto, rilevante soprattutto per la traduzione cinematografica, cf. Di 
Giovanni, Diodati, Franchini (1994). 
18 Per l'approfondimento di questa promettente area di ricerca - esplicitamente 
incoraggiata da Berretta (1988: 768)- rimandiamo a Berruto (1987: 84) («molti dei 
fatti di ristandardizzazione morfosintattica dell'italiano vanno valutati, e acquistano 
un significato, in un'ottica romanza generale»; «una buona parte dei tratti 
apparentemente innovativi (specie nella morfosintassi) agenti nell'italiano d'oggi 
sono in effetti tratti che in qualche misura erano attestati già nell'italiano delle 
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Restringendo il confronto alla coppia italiano-francese- e prolungando così 
«un vero topos che rimbalza da una generazione all'altra di scrittori e linguisti>> 
e che ha ispirato le tradizionali caratterizzazioni della stilistica contrastiva19 - si 
evidenzia l'affmità evolutiva che, con le note sfasature temporali, ha portato en-
trambe le lingue a una tendenziale ristandardizzazione con polarizzazione verso 
il basso, procedendo a un sensibile avvicinamento tra scritto e parlato in favore 
di quest'ultimo. In un contesto complessivamente più omogeneo dal punto di 
vista sociale e culturale si è imposto «un italiano dell'uso media>> trasversale 
rispetto alla diamesia, che ha spostato «il baricentro della norma>> seguendo 
il cammino (la cosiddetta 'deriva') delle altre lingue, specialmente di 
quelle sorelle. Le trasfonnazioni e semplificazioni che nel contesto 
francese e spagnolo si sono già verificate, per effetto di uno svolgimento 
più 'normale' delle vicende sociali, politiche e culturali di quelle 
comunità, sono in parte [ ... ] scritte nel destino anche della lingua italiana 
'moderna', cioè postunitaria, essendo già presenti eradicate nei sistemi di 
base sui quali essa si fonda20• 
Per il francese, infatti, è stata notata la formazione di 
«un système qualitatif largement indépendant de la stratification sociale, 
accompagné d'un nivellement des différences de registres vers le bas de 
l'échelle, si bien qu'on peut réunir sous le terme de <<français reléìché~}, le 
français argotique, le français populaire, le français familier, et méme le 
français courant qui n'est désormais plus associé à la norme prescriptive. 
origini o comunque nei secoli passati, che anche in quanto tali andrebbero 
considerati in una prospettiva panromanza>>, p. lO l). Cf. anche Ramat (1993: § 4.1) 
«La prospettiva sociolinguistica dell'evoluzione diacronica)); Simone (1993: § 5) 
«La pressione dell'antico e del parlato: fenomeni di semplificazione», Renzi 
(1990); Berretta (1993: § 3) «l fenomeni emergenti>>; Sabatini (1985). Per il 
francese cf. Miiller ( 1985: 240): nella «langue populaire» la linguistica «a reconnu 
le libre courant de l 'évolution linguistique, le français vivant opposé à une norme 
livresque, précieux témoin du chemin parcouru parla languejusqu'aujourd'hui, ou 
de la direction qu'elle pourrait prendre dans un avenir prochaim~; i tratti di questa 
varietà <<prennent la suite de l'ancien et du moyenfrançais et appliquent les règles 
du système général de la langue que la norme avait rejetées»; a proposito delle 
possibilità di una <<futurologie linguistique: [ ... ] le français populaire 
d'aujourd'hui est une partie de la norme de demain», p. 245 (il corsivo è nel testo). 
19 Cf. Sabatini (1985: 179). 
20 Ibidem. Su questo «neo-standard» rimandiamo all'esaustiva trattazione di Berruto 
(1987), soprattutto al cap. 2 «Tendenze di ristandardizzazione»; v. anche Mioni 
(1983) e Berretta (1988: § 3.1) «Italiano standard e italiano d'uso comune>>. 
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Ce terme inglobe pratiquement toutes les façons de parler dans la 
communication non officiellé1• 
Onde evitare elenchi incompleti e poco significativi, sorvoliamo sulle incli-
nazioni comuni rilevabili nella morfosintassi delle varietà medie di italiano e 
francese in riferimento agli usi spontanei propri di certe situazioni di oralità, 
tratti che, convogliandosi notoriamente in costruzioni frastiche estremamente di-
luite, paratattiche o giustappositive, si aggiungono alle più generali caratteristi-
che della testualità di enunciati prodotti in condizioni di scarso controllo o pro-
gettazione. Ricorderemo solo che a fianco di fenomeni oramai perfettamente in-
tegrati nei due rispettivi standard (quali pseudo-relative con presentativo c'è l ci 
sono ... che; il y a ... que, particolari topicalizzazioni, dislocazioni a destra e dis-
locazioni a sinistra, la cui fortuna sembra collegata alla condivisa antipatia del 
parlato per la diatesi passiva), altri mantengono uno statuto a-normativa, benché 
siano fortemente rappresentati nell'uso corrente e risultino da una «risalita 
carsica>> determinatasi da divaricazioni prodotte dalla fissazione grammaticale 
(è il caso della congiunzione subordinante polivalente che l que, come della 
sovraestensione del pronome relativo semplice che l que a scapito delle 
particelle accompagnate da preposizioni, secondo la regolare declinazione)22• 
Più limitatamente, la nostra analisi verterà su di una questione di morfosin-
tassi che presenta, in potenza, lo stesso interesse nelle due lingue studiate, 
ricollegandosi a più vasti movimenti di portata romanza riguardanti l'attuale ri-
strutturazione del sistema verbale: l'estensione dell'uso dell'imperfetto. Rispetto 
alla ricerca condotta nell'ambito della stilistica contrastiva (di cui si sono indub-
biamente forzati i tradizionali confmi), volta ad appurare le eventuali corrispon-
denze tra italiano e francese riguardo ai più commentati usi marcati, in questa 
sede ci proponiamo di verificare le condizioni di occorrenza di tre particolari ca-
si residui, che per natura e applicazione sfuggivano a univoche categorizzazioni 
in seno al nostro precedente lavoro. Si tratta di usi consapevolmente rilevati solo 
in ambito italiano e in riferimento a determinati parametri sociolinguistici e 
pragmalinguistici, il cui confronto col francese si profila particolarmente inte-
ressante - a prescindere dali' effettiva positività dei risultati - per la sostanziale 
comunanza di strumenti e di realizzazioni espressive che l'antecedente ricerca 
ha in qualche modo confermato, trovando successivo avallo nella (seppure 
essenziale) comparazione neo latina abbozzata in diacronia e in sincronia. 
21 MOller (1985: 230); tra <<les causes de la crise du françaiS>> cristallizzato dalle 
regole del bon usage dei classici figura l'impatto crescente della lingua orale, come 
per l'italiano; per Renzi (1990: 37) la crisi tuttora in corso nel francese, soprattutto 
a livello di morfosintassi, è «più grave di quell[a] delle altre lingue romanze 
contemporanee, compreso l'italiano». 
22 Per repertori più ricchi, cf. i testi succitati in merito allo studio della variazione in 
italiano e in francese. 
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2. Imperfetto e ristrutturazione 
Uno studio sull'estensione dell'imperfetto non può prescindere da un rapido 
accenno allo stato dei due sistemi verbali nelle rispettive varietà medie che 
abbiamo individuato, considerati da un punto di vista strettamente funzionale. È 
infatti la verifica degli eventuali spostamenti di valore che offre dati più 
interessanti nella comparazione, fornendo le tracce di un incipiente riassesta-
mento, laddove la morfologia mostra segnali d'innovazione nel complesso più 
prevedibili e meno incisivi sull'economia verbale delle due lingue23 • 
Tra i fenomeni macroscopici che stanno investendo entrambi i sistemi 
verbali, mettendone in discussione l'equilibrio, alcuni presentano caratteristiche 
almeno parzialmente confrontabili, seppure con diversi ritmi di comparsa e 
completamento: 
a) condivisa sembra essere la progressiva disaffezione verso il perfetto 
semplice (passato remoto l passé simp/e), quasi completamente sparito dal 
francese orale comune (fatta eccezione per certe parlate regionali più 
conservatrici) e invece più resistente in italiano, per Io più con 
inequivocabile connotazione diatopica24; 
b) la caduta in disuso del perfetto semplice si associa a quella del suo composto 
(trapassato remoto l passé antérieur), ancora più improbabile nel parlato, e 
favorisce l'estensione del passato prossimo l passé composé, in proporzione 
complementare al grado di ritiro del perfetto semplice in entrambe le lingue; 
c) in questo meccanismo a catena s'inquadra la diffusione nel francese di forme 
verbali surcomposées a valore eminentemente aspettuale (Quand }e me suis 
eu aperçu, Il a eu été parti, J'aurais eu .fini plus tOt si ... ), attestate sin dal 
XVIII secolo per l'espressione dell'«entier accomplissement de l'actioru>25 e 
oggi rintracciabili nelle varietà popolari, regionali e anche in qualche 
23 Morfologicamente, nella varietà popolare tanto dell'italiano quanto del francese si 
registrano tendenze alla regolarizzazione dei paradigmi per conguaglio analogico: 
sulla la coniugazione -are o sulla 3a persona singolare in italiano (v. Berretta 
1988: 767), fenomeno marginalmente presente anche nell'italiano colloquiale (v. 
Berruto 1987: 119); sulla declinazione in -er in francese popolare (v. Gadet 1992). 
Dal punto di vista fonetico, il francese orale vede in atto un altro tipo di 
livellamento, quello operato sulle vocali finali di tempi che in alcune uscite si 
differenziavano proprio per l'opposizione di pronuncia: futur- conditionnel, 
imparfait- passé simple, (v. MOller 1985: 106-107, 243). Ancora a questi lavori 
rimandiamo - rispettivamente per i due versanti linguistici - per i dati che 
riportiamo di seguito. 
24 Sui segnali di ritiro di questo tempo anche nelle narrazioni orali legate al «sistema 
meridionale>>, cf. Lo Duca, Solarino (1992). 
25 Brunot(1966: 1787); cf. anche Séguin (1972: 120-121). 
61
momento di parlato spontaneo; nell'area del passato si bilancia cosll'onnai 
definitiva perdita della funzione perfettiva da parte del passé composé, 
assunto a omologo del vecchio tempo aoristico26; 
d) la recessione del congiuntivo a favore dell'indicativo - soprattutto nei 
contesti di dipendenza sintattica - è sensibile nelle due lingue in diversa 
misura e relazione rispetto alla norma27. 
Altro dato comune emergente dalle rilevazioni degli osservatori del sistema 
verbale nelle varietà orali italiane e francesi è l'evidente sottoutilizzazione degli 
strumenti teoricamente a disposizione del parlante. A dispetto di uno schema 
grammaticale equilibrato e completo, l'utente nella pratica discorsiva ricorre 
principalmente a tre fonne per soddisfare le diverse esigenze di articolazione 
temporale": 
I) presente l présent: largamente maggioritario, in quanto - oltre che per il 
presente vero e proprio e per l'a-temporale - è usato trasversalmente in 
funzione storico-narrativa e in funzione prospettiva per l'espressione dei fatti 
a venire, non solo nell'immediato, ma anche per programmazioni a lungo 
tennine. Col profilarsi di questo valore del presente come «arcifonna>>29 si 
spiega la riduzione della gamma dei tempi del passato nella competenza 
attiva e la recessione delle regolari fonne futurali, per lo più sviate verso 
accezioni epistemico-modali30. 
26 A proposito di questa riprova della vitalità dei fenomeni di risalita in ambiti marcati 
dal punto di vista sociolinguistico, notiamo che nelle descrizioni dei grammatici 
settecenteschi francesi manca ogni accenno a restrittive caratterizzazioni del 
costrutto in questo senso. Per l'italiano, Rohlfs (1969: 49, § 673) riporta l'esistenza 
di questa stessa formazione in alcuni dialetti settentrionali con «valore [ ... ] di un 
piuccherperfetto». 
27 A questa riduzione funzionale si accompagna nel francese corrente un'evidente 
corrosione formale: l' imparfait e il plus-que-parfait du subjonctif sopravvivono 
ormai solamente e sporadicamente in registri colti e soprattutto allo scritto, 
limitandosi ad alcune uscite (3a persona singolare e plurale) dei verbi più frequenti 
e rivestendo puramente una (peraltro precaria) «fonction signalétique» a livello 
sociolinguistico (cf. MUller 1985: 59, 104). 
28 Per l'italiano cf. Simone (1993), Berruto (1985: 137, n. 16), e (1987), e soprattutto 
Berretta (1992 e 1993) e Bazzanella (1994), a cui rimandiamo per una più ampia 
illustrazione delle tendenze di ristrutturazione del sistema verbale legate a tempi sui 
quali non ci soffenneremo. Per il francese, cf. MUller (1985: 102-104, 123-124, 
183); Chauzit (1984); Kolstrup (1983). 
29 Berretta (1992: 139). 
30 Oltre all'«emploi particulien> per il «futur proche» o per l'espressione di «faits 
considérés comme inéluctables» (Grevisse 1993: 1248), il présent conosce 
un'ulteriore estensione nelfrançais parlé all'interno del futuro perifrastico (je vais 
+ infinitif): v. MUller (1985: 103-104, 124); cf. Gadet (1992: 54-55) per l'accen-
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II) passato prossimo l passé composé: costruito sull'ausiliare, è formaimente 
riconducibile al presente, di cui consolida lo statuto di tempo cardine; 
III)imperfetto l imparfait: mantiene nelle due lingue il suo canonico ruolo 
weinrichiano di tempo narrativo dello 'sfondo' destinato all'evocazione di 
stati durativi e azioni iterative, e quindi strumento descrittivo per eccellenza. 
Accanto a questa conferma, le osservazioni condotte sul parlato riportano 
una relativa marginalità d'uso in termini quantitativi rispetto al presente e al 
suo composto, che va di pari passo con la crescente importanza assunta dal 
punto di vista funzionale a livello panromanzo. Generalizzando le 
considerazioni emerse a partire da uno degli impieghi che analizzeremo -
l'imperfetto nel periodo ipotetico -, Raffaele Simone riassume come segue 
questo versatile comportamento, prendendolo a esempio del processo di 
rimodellamento che sta avvicinando l'italiano alle altre lingue sorelle, meno 
conservatrici nel cedere alle innovazioni sorte sulla pressione del parlato: 
Il processo di espansione funzionale dell'imperfetto non è però moderno, 
né limitato all'italiano. A riprova dell'idea di «costanza dell'antico» 
nell'organizzazione dell'italiano, è possibile trovame esempi numerosi da 
Dante fino a Manzoni [ ... ]. Esempi di questa semplificazione si trovano 
anche in italiano antico, sicché essa non si può considerare un'innova-
zione dell'italiano moderno, ma va vista come la ripresa di una solida 
tendenza, già affermata in tempi remoti. Sotto questo profilo, le lingue 
romanze si possono dire funzionalmente (se non quantitativamente) 
dominate dall'imperfetto, che prende una gamma di funzioni sempre più 
ampia, e, nel concedere sempre maggiore spazio a questa forma, 
l'italiano non fa che uniformarsi al tipo romanzo31 • 
Questo dispiegamento di valori sembra orientarsi sul campo della modalità, 
accompagnandosi a una sensibile recessione dei tradizionali impieghi temporali: 
la conclusione secondo la quale «la romanisation semble, en défmitive, retirer à 
l'imparfait une partie de ses repérages temporels au profit de repérages 
modam<»32 trova conferma nelle registrazioni di alcuni studiosi dell'italiano e 
del francese parlati. Per quanto riguarda la nostra lingua, l'analisi di alcuni tipi 
di narrazioni spontanee ha parzialmente smentito l'incontestata predominanza 
dell'imperfetto in contesti imperfettivi, che si vedono spesso intaccati dal 
presente, il quale, già presente nella propria forma 'storica' come cardine della 
narrazione, porta alla neutralizzazione delle opposizioni aspettuali primo 
tuarsi del fenomeno nelfrançais populaire, come manifestazione della «tendance à 
l'analyticité» favorita dalla possibilità di aggirare «la difficulté de conjugaisom>. 
31 Simone (1993: 66-67). 
32 Dabord (1986: 79). 
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piano/sfondo33; quanto al francese, l'impaifait, coinvolto in un meccanismo di 
«dérive des structures>> innescato dalla sparizione dell'«antagoniste centripète>> 
- il passé simple col suo composto antérieur -, si sta progressivamente 
specializzando nell'indicazione del <<passé le plus lointain que couvre la langue 
populaire>>34• Similmente, in entrambe le lingue il basilare riferimento tempo-
aspettuale veicolato dall'imperfetto è stravolto in alcune applicazioni perfettive 
che, oltre a compensare lo squilibrio causato dalla liberazione - effettiva o 
ancora in corso - di alcune caselle del sistema, acquistano le ben note valenze 
'pittoresco-narrative' proprie in particolare degli stili giornalistico-memoria-
listici, benché non estranee all'orale35• 
Correlato di questo scivolamento ai margini dell'espressione temporale è 
l'accennata emergenza di una sempre più caratterizzante vocazione modale da 
parte dell'imperfetto, che è stato suggestivamente ribattezzato <<hypo-réeb>, por-
tatore cioè di <<une nouvelle marque aspectuelle>> che lo sottrae progressiva-
mente al <<temps historique>>, rendendolo disponibile all'assunzione di valori 
contro-fattuali e a-fattuali". Per altri, più che di una ridefmizione aspettuale si 
tratterebbe addirittura di un'autentica transizione dallo statuto di <<tempO>> a 
33 Cf. Lo Duca, Solarino (1992) e relativo commento in Berretta (1992: 138-139). 
34 Chauzit (1984: 128-129); cf. anche Goudet (1979). 
35 Non è questa la sede per trattare il tema dell'imperfetto narrativo, per il quale 
rimandiamo a Bertinetto (1986: § 6.5) (per una prima sintesi ricca di osservazioni 
diacroniche e spunti comparatistici) e a Muller (1966). Ci limitiamo a segnalare 
alcuni lavori che evidenziano il fenomeno come sintomo di un'incipiente crisi del 
«Sistema di opposizione tra imperfetto e 'aoristo' nelle lingue romanze» a favore 
dell'ùnperfetto: Berrettoni (1972: 259, n. 14), da cui abbiamo appena citato; 
Degregorio (1946: 71 ), che sintetizza così l'assunto chiaro sin dal titolo: «ora 
l'imperfetto si sente usato piuttosto a caso, come se fosse una specie di passato 
omnibus da sostituirsi, in omaggio a propositi di semplificazione, a tutti i nostri 
passati»; Sauvageot (1978), eh. «Les temps du verbe»: tra le osservazioni sul ritiro 
del p.s., definisce questo ricorso all'imparfait come un «moyen élégant pour 
signaler que l'action passée est révolue [ ... ]. L 'imparfait tend à fournir un substitut 
du parfait défini quand il est employé seui», favorito dall'identità di pronuncia-
nel français reldché - tra le desinenze dei verbi in -er alla l a persona singolare; 
questo stesso uso è riscontrato nelle narrazioni orali da Kolstrup (1983: 198), il 
quale ritiene plausibile ascriverle alla fenomenologia dell'imparfait pittoresque, 
pur riconoscendo il ruolo dei meccanismi d'attrazione nelle sequenze all'imperfet-
to: resta comunque aperto l'interrogativo su questa «certaine extension des emplois 
de l'imparfaib> non inquadrabile nella classica spiegazione dell'«arrière-plan»; 
questa stessa crescente vitalità delia forma imperfettiva con funzione aoristica 
come sintomo di un'evidente espansione d'impiego è sottolineata anche da Waugh 
(1990: 163-179). 
36 Chauzit (1984: 131-132). 
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quello di <<modm>37, ipotesi che sembra avallata dalla contemporanea 
regressione del congiuntivo nel verbo romanzo, che avrebbe l'effetto di spingere 
altre categorie - e notoriamente l'imperfetto - all'assunzione di <<mark[s] of 
modality>>38 • 
Ricorrendo ad esempi tratti da ricerche di noti linguisti e, quando possibile, a 
campioni personalmente rilevati, considereremo alcuni tra gli usi più restii a 
univoche interpretazioni linguistiche, senz'altro tra quelli che più facihnente 
oltrepassano la soglia dell'accettabilità grammaticale per l'osservatore estraneo 
all'interazione verbale. Articoliamo il nostro lavoro intorno a tre definizioni che 
identificano particolari ricorrenze dell'imperfetto, con l'intento di consentire, 
con la relativa artificialità di questa suddivisione, da una parte la comodità 
espositiva e, dall'altra, una maggiore chiarezza di lettura; resta tuttavia 
indiscussa la permeabilità tra un caso e l'altro dei tratti che individueremo volta 
per volta, in quanto l'intervento della stessa forma verbale impedisce di isolare 
zone d'uso inequivocabilmente discrete. 
2.1. Imperfetto di pianificazione 
È l'etichetta proposta da Carla Bazzanella per ricoprire uno di questi <<us[i] 
apparentemente 'irregolari' dell'imperfetto [ ... ] abbastanza frequenti nella 
lingua parlata (e non solo in quella)>>, e che per prima (a nostra conoscenza) la 
studiosa ha rilevato, dandone un'esemplare illustrazione col seguente scambio: 
es. l.a 
.-; A. Non puoi farlo domani? (intonazione ascendente) 
B. No, domani andavo in biblioteca39• (intonazione discendente) 
Parafrasiamo la succinta nota di commento della linguista come provvisoria 
spiegazione dell'illogica comparsa di un tempo passato a fianco di un 
cronodeittico futurale: questa combinazione tradisce «a planning componenb>, 
ovvero consente di veicolare l'intenzionalità del Iocutore - evidentemente 
37 Cf. Henry (1954: 17): <<on peut dire non pas que l'imparfait n'est pas un temps, 
mais que, dans certaines conditions, tantòt de langue, tantòt de style - et la 
tendance s'accentue de plus en plus en français contemporain - il n'est plus 
essentiellement un temps, il est surtout un mode)). 
38 Vincent, Harris (1982: XIX). 
39 Bazzanella (1987) per la citazione e l'esempio, ripreso e collegato a questa precisa 
denominazione in Bazzanella (1990: 446-447) (a cui ci riferiamo nel seguito), e 
Bazzanella (1994), in cui si aggiungono osservazioni circa le realizzazioni 
prosodiche. Similmente, Berretta (1992: 143), parla di «imperfetti di intenzione e 
previsione)>. 
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maturata nel passato, ma ancora valida- relativa a un'attività futura, sottomet-
tendola a un processo di negoziazione, e quindi all'approvazione da parte del-
l'interlocutore. La pianificazione- solubile nella locuzione «avevo l'intenzione 
di>>- sembra quindi, dipendere da una «covert condition» che relativizza l'attua-
lità dell'affermazione, quale, ad esempio, una frase del tipo «Se sei d'accordm>. 
La specificità dell'effetto pragmatico scaturito dall'intervento dell'imperfet-
to emerge per contrasto dalle prove di commutazione con altre forme: presente o 
futuro (troppo perentorie), oppure condizionale (troppo possibilista): <msing the 
imperfect, the speaker is somehow conceding to the adressee the possibility of 
changing previous plans, thus their realization is 'modalized'»40• Secondo 
l'autrice, questa manifestazione dell'imperfetto, alla stregua degli altri usi 
modali, è riconducibile alla sua natura aspettuale, fondata sull'indeterminatezza: 
donde, in questo caso, l'accezione sospensiva risultante che si presta a 
connotazioni di cortesia, in quanto limita la validità del detto al consenso 
dell'ascoltatoré1• 
Il ventaglio delle interpretazioni alle quali può prestarsi un enunciato 
modalizzato dall'imperfetto è tuttavia ben più ampio e dipende indubbiamente 
dalla natura del contesto d'occorrenza e dal tipo d'interazione. S'individua così 
una gamma di impieghi che sembrano disporsi in un continuum orientato 
secondo accentuazioni di tratti particolari, potenzialmente condivisi e perciò 
latenti in ciascuno degli usi42 
Se ciò che caratterizza l'uso di pianificazione è l'emergenza di una volontà 
maturata dal locutore e attenuata dalla disponibilità ad accogliere il parere 
dell'altro, è plausibile riconoscervi la dominanza di due fattori intrecciati -
fisionomia aspettuale e fittizio riferimento temporale al passato -, i quali 
concorrono a creare una «modal remoteness» particolarmente produttiva nel 
tradurre le relazioni di ruolo tra i partecipanti all'interazione verbale43• 
40 Bazzanella (1990: 447). 
41 Con quest'osservazione incontriamo la definizione weinrichiana di «metafora 
temporale» come «limitazione di validità>> (Weinrich 1978: 265). 
42 Bazzanella (1990: 449, n. 17) applica all'imperfetto modale le osservazioni di 
Perkins (1983) sui «secondary modals»: semanticamente esso può veicolare «an 
index of hypothesis, temporal reference, formality, politeness, or tentativeness, and 
often more than one ofthese at the same time». 
43 Ibidem, p. 448, concetto ripreso da Lyons (1977). Sul ruolo della «Temporal 
Distance» nella complessa costruzione semantica dell'imperfetto modale, 
Bazzanella rimanda all'omonimo saggio di Fleischman (1989): tale nozione «is 
systematically extended, synchronically and diacronically, to convey distance along 
a number of other axes, both grammatica! and pragmatic: the axes of modality 
(epistemic and deontic), assertiveness, social interpersonal distance (politeness 
and hypocoristic fonns), evidentiality, and speaker subjectivity» (p. 450). 
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Da un punto di vista tanto formale quanto pragmatico è evidente l'affmità 
col più conosciuto imperfetto di cortesia o di modestia, registrato soprattutto in 
riconoscibili configurazioni aperte da un verbo con funzione di semiausiliare; 
rispetto a quello, l'imperfetto di pianificazione sposta la ricerca del consenso nei 
confronti di un'azione a venire, mantenendone intatta la carica modalizzante. In 
tali contesti quest'ultima svolge un'opera di mitigazione dell'atto illocutivo44 
essenziale ai fini di un buon funzionamento dello scambio conversazionale; gli 
studi di pragmatica che si sono occupati dei meccanismi dialogici hanno messo 
in rilievo l'importanza di «certe regole di cortesia linguistica>>, tra le quali 
primeggia la strategia della comunicazione indiretta, di cui l'imperfetto è 
strumento principe". 
Considerando gli assunti evidenziati dai teorici della cortesia verbale, risalta 
l'affmità che lega questa problematica - essenziale per il mantenimento 
dell'equilibrio e della cooperazione tra gli interlocutori- all'imperfetto. Data la 
sua speciale fisionomia, che contempla l'apertura all'intervento altrui, 
· . l'imperfetto di pianificazione soddisfa le esigenze di una «politeness» intesa «as 
a means of minimizing the risk of confrontation in discourse [ ... ] for the 
facilitation of interactiom>, in quanto «etre poli [ ... ], c'est tout simplement 
reconnaltre l'existence d'autrui [ ... ], c'est ce qui donne une chance à l'autre», 
ovvero «politeness means putting things in a way that takes account of the other 
perso n' s feelings» 46• 
In particolare, nell'esempio assunto a modello si sommano altri elementi di 
mediazione linguistica: la replica di B è si pragmaticarnente incongrua, perché 
:.";consiste in un rifiuto alla richiesta di A, ma non è dislogica, perché evita la 
·;!:negazione diretta ed esplicita, sottraendosi alla struttura polare della domanda 
attraverso una giustificazione, che funge da «formule 'réparatrice'>>47• Inoltre, a 
completare la costruzione di questo atto linguistico indiretto interviene la 
44 Ovvero ogni «atto linguistico con il quale il parlante esprime la sua volontà di af-
fermare, chiedere, ordinare, offrire, promettere, rifiutare, ecc» (Sobrero 1993: 408). 
45 Ibidem, p. 405 per la citazione; cf. anche Stati (1982: 93, cap. I, § 4.5 sulla 
«Cortesia verbale» e sul ruolo specifico dell'imperfetto nelle «preghiere)), nelle 
domande «in forma attenuata>> (1982: 105), nelle aperture (1982: 224); 
particolannente rilevante è poi tutta la parte dedicata alla «Politesse dans les 
interactions verbales)> in Kerbrat-Orecchioni (1992), su cui avremo occasione di 
ritornare: a conferma della prevedibilità del ricorso all'imperfetto anticipiamo solo 
che «le passé de politesse» figura tra le formule cristallizzate dell'attuale 
cerimoniale della cortesia (p. 317: «Excusez-moi, je voulais savoir si ... >> ). 
46 Cit. da Kerbrat-Orecchioni (1992), rispettivamente a p. 163 (definizione di Lak:off 
1989: 102), p. 313, p. 164 (definizione di Brown, Gilman 1989: 161). 
47 Per la cit. cf. Kerbrat-Orecchioni (1992: 217) e (1994: 166-169) sulla «justification 
de l'offense>>; sulle repliche cf. Stati (1982: cap. X, § 2) «Repliche agli enunciati 
direttivi». 
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sospensione finale che lascia intendere una restrizione d'intenzionalità vincolata 
alla reazione del destinatario: siamo di fronte a uno di quei «contenus implicites 
[qui] jouent un r6le crociai dans le fonctionnement de la machine 
interactionnelle», in questo caso un «sous-entendu», ovvero un'informazione 
«don! l'actualisation reste tributaire de certaines particularités du contexte 
énonciatif>> e della «compétence linguistique, des compétences encyclopédique 
et/ou 'rhétorico-pragmatique' du sujet décodeun>48• Tra i sostegni che la lingua 
offre all'ancoraggio dei sottintesi figurano, difatti, strumenti sintattici, e fra 
questi, «telle forme temporelle ou moda! e>> 49• 
A questa manifestazione dell'imperfetto possiamo avvicinarne altre che han-
no ugualmente origine in un processo cautelativo, teso a indurre nell'inter-
locutore l'accettazione delle opinioni e/o delle intenzioni espresse: comune a 
tutti gli esempi è ancora la sfumatura attenuativa, necessaria soprattutto nei 
«rituels d'ouverture», «où il convient de redoubler de politesse» per rassicurare 
l'altro delle proprie intenzioni pacifiche50• Trattandosi, inoltre, di verbi che -
diversamente dall'esempio l.a - si proiettano in un futuro imminente, 
parzialmente in sovrapposizione col presente e a volte addirittura col passato più 
prossimo (v. ess. 3.a, 4.a), è ovunque maggiormente sensibile un'accezione 
conativa, sin dal latino noto risvolto dell'imperfettività della forma. 
es. 2.a 
Pensavo di chiamarlo Guilio, mamma. 
(Bazzanella 1987: 20) 
È il caso forse più trasparente di affmità con l'imperfetto di modestia, che 
meglio si lascia spiegare adducendo il peso delle valenze propriamente 
temporali, e vedendovi, quindi, l'effetto della sedimentazione di un piano sorto 
nel passato; piuttosto addebitabile alla natura aspettuale è l'effetto pragmatico di 
coinvolgimento dell'ascoltatore, chiamato a intervenire su di una decisione non 
ancora presa. 
es. 3.a 
Mi sembrava ... 
(Berretta 1993: 213) 
Esempio ancora prossimo al caso precedente per la sostanziale funzione di 
precauzione oratoria, anch'esso oramai perfettamente integrato nell'italiano 
standard51 • 
48 Kerbrat-Orecchioni (I 986: 39-40). 
49 Ibidem, p. 43. 
50 Kerbrat-Orecchioni (1992: 259, 301). 
51 V. Berruto (1987: 69): «sono del tutto normali gli 'impieghi' di cortesia" dell'im-
perfetto (esemplificati con le frasi: «Volevo un chilo di pere; volevo parlar/e di una 
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es. 4.a 
Io avevo un pezzo ... piccolino, però 
(Ibidem: «parlato semiformale, studente a docente; detto porgendo il 
citato pezzo [di tesi] all'interlocutore») 
es. 5.a 
Se ti interessa, ti davo quei mviolini della moglie del L., che sono un 
capolavoro 
(Ibidem: «conversazione infonnale, in cui ti davo, riferito a un incontro 
futuro, sta per 'ti darei'>>) 
Siamo di fronte a due esempi apparentemente awicinati dalla forma 
dell'offerta, che, prevedendo beneficiari opposti (in 4.a l'allocutore stesso, in 
5.a l'allocutario), obbediscono a strategie discorsive distinte. 
Pragmaticamente, il primo funziona in realtà da richiesta e come tale 
rappresenta una potenziale minaccia nei confronti del destinatario, al quale è 
sottoposto il compimento di un'azione onerosa (l'accettazione e conseguente-
. mente la lettura dello scritto): gli è quindi demandata la scelta di un comporta-
mento che può compromettere o salvare l'eulogico corso dell'interazione. È per 
favorire una reazione cooperativa che il locutore minimizza la sua imposizione 
'·attraverso una serie di «adoucisseurs» o «softeners»52 (una sorta di 'attenuato-
ri'): innanzitutto la sua «preghiera>>" è presentata indirettamente sotto forma di 
enunciato dichiarativo orientato sul mittente, in cui l'evitamento del destinatario 
è indice di riguardo e prudenza nei confronti di un eventuale suo coinvolgi-
.. cmento, auspicato, ma non dato per scontato; si aggiunge, poi, lo spostamento 
,tempo-modale, sostenuto da una triade di elementi a funzione «rapetissante>> 
(<<un pezzo ... piccolino, però>>) che, oltre a ridimensionare «le coùt de 
l'incursion», rincarano la dose di modestia manifestata dal parlante54. 
Volendo riferirei alle nozioni generalmente in uso in questo settore della 
pragmalinguistica, a partire dalle note concettualizzazioni di Goffinan e di 
Brown e Levinson diremo che la somma di queste strategie in cui l'imperfetto 
ricopre un ruolo centrale è destinata ad addolcire un possibile FTA («Face 
Threatening Acl>>) a danno della «faccia negativa>> di colui che lo subisce, e 
conseguentemente a favorire una risposta eulogica55 . 
cosa>>). 
52 Cf. Kerbrat-Orecchioni (1992: 223-224). 
53 Cosi Stati (1982: cap. II, § 4.1), definisce l'enunciato direttivo- teso ad indurre 
l'allocutario a (non) compiere un'azione- in cui la richiesta è particolarmente 
attenuata o cortese. 
54 Cf. Kerbrat-Orecchioni (1992: 218-219), «La minimisatioro>. 
55 Rimandiamo a Kerbrat-Orecchioni (1992: Ile partie, eh. l,§ 1), per l'esposizione e 
il commento della teoria di Brown, Levinson (1978) sulla scia di quella di Goffman 
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Nel caso di 5.a, l'offerta è reale, ma l'atto è comunque modalizzato a più 
riprese perché ancora potenzialmente invasivo: infatti, anche un anti-FTA come 
questo (atto «anti-minacciante>>, con effetto positivo per le <<facce>> degli 
interlocutori), fmalizzato ad aumentare il territorio altrui tramite un regalo e 
quindi un <<transfer de bien>> lesivo per il donatore, può rivelarsi offensivo per il 
ricevente, che diventa automaticamente debitore acquistando così una posizione 
subordinata56 . 
Quest'attacco alla sua <<faccia positiva>> può anche caricarsi di altre 
implicazioni date dal contesto: nella fattispecie può essere recepita una latente 
allusione all'incapacità/impossibilità di procurarsi da sé l'oggetto ceduto da 
parte del beneficiario, per cui non è raro intendere in casi simili la premessa «Se 
non ti offendi. .. >>, che pragmaticamente funge da efficace alternativa a quella 
qui riportata (<<Se ti interessa>>), sempre a fini prudenziali. Si tratta dell'esplicita-
zione della riserva posta alla validità dell'azione espressa all'imperfetto e, in 
quanto condizione avanzata non per il puro contenuto proposizionale dell'apo-
dosi, ma per la realizzazione di un atto linguistico, questa formula non si salda 
in un canonico periodo ipotetico, ma sembra piuttosto riconducibile a un 
frasario di prevedibili locuzioni di cortesia, che intensificano la mitigazione 
operata dall'imperfetto". 
A rafforzare la probabilità di conclusione eulogica dello scambio interven-
gono poi alcuni elementi destinati ad avvicinare i partecipanti: innanzitutto, 
<<quei>> funziona da <<exophore mémorielle>> ovvero da <<pseudo-référence>>, 
richiamando a una conoscenza comune - effettivamente esperita da entrambi o 
oggetto di conversazioni anteriori - che agisce su sentimenti di fiducia 
reciproca58 ; il suffisso diminutivo -ini rincara poi il tono ipocoristico del 
messaggio. Completa, infme, l'enunciato una frase oscillante tra statuto relativo 
ed esplicativo (entrambi serviti dalla polifunzionalità del che), la quale mira alla 
valorizzazione del bene offerto, processo che può dirsi simmetrico alla 
minimizzazione nel caso dei FTAs. 
(1973); ricorderemo solo che per «faccia negativa>> s'intendono «'les territoires du 
moi' - territoire corporei, spatial, ou temporel; biens et réserves, matérielles ou 
cognitiveS)); la «faccia positiva>> «correspond en gros au narcissisme, et à 
l'ensemble des images valorisantes que les interlocuteurs construisent et tentent 
d'imposer d'eux-memes dans l'interaction». Entrambe costituiscono «deux 
composantes fondamentales et complémentaires de tout etre social» (pp. 167-168). 
56 Ibidem, p. 171 e sgg. 
57 Sui costrutti ipotetici relativi a «condizioni su azioni linguistiche», cf. l'omonimo 
§ 2.3.3.4 di Mazzoleni (l99l). 




Buongiorno, mettevo un periodico in buca, se mi apre 
(personalmente sentito e trascritto nel marzo 1999) 
All'esempio precedente accostiamo subito questo per l'evidente aftmità sin-
tattica, sebbene in questo caso la subordinata esprima una condizione davvero 
necessaria all'attuazione del contenuto dell'apodosi. È anzi la protasi che veico-
la la funzione pragmatica dominante, cioè la richiesta, ammorbidita attraverso 
l'attribuzione della posizione finale e del ruolo sintattico subordinato, nonché 
dalla preminenza che conseguentemente acquista l'affermazione cortese della 
propria intenzione, trasmessa sotto fanna di offerta. Considerando il carattere 
rituale del contesto d'occorrenza, il centro d'interesse dell'enunciato è localizza-
to proprio in questa parte dichiarativa, dal punto di vista informativo indubbia-
mente più variabile e quindi più ricca rispetto alla premessa, che può dirsi 
in vece scontata. 
7.a 
Prendevo il giornale 
(Bazzanella 1987: 22; 1990: 453; 1994: 103: «detto per scusarsi, a un 
automobilista bloccato dall'auto del parlante prima di avvicinarsi 
all'edicola>>) 
B. a 
Guardavo solo se c'è l c'era un posto 
(Bazzanella 1990: 453; 1994: 107: «uso [ ... ] con cui un passeggero 
giusti.fica la sua intrusione in uno scompartimento ferroviario») 
Avviciniamo questi due enunciati per la dominanza dell'accezione conativa 
legata all'imperfetto e per il risalto che assume in entrambi la funzione 
riparatrice e quindi la giustificazione, dato il contesto potenzialmente 
conflittuale nel quale sono colti. Questo favorisce pertanto un approccio di tipo 
negoziativo da parte del locutore che ha appena accennato un comportamento 
discutibile: se il suo tentativo di conciliazione non è adeguatamente recepito ed 
è invece accolto da una replica aggressiva, si verifica un attacco alla sua «faccia 
positiva>>, la cui responsabilità pesa interamente sul destinatario59. 
Nel caso di 8.a, strutturalmente più complesso, si nota l'intervento di un 
«rapetisseum («solm>) che appoggia il valore attenuativo dell'imperfetto, il 
quale può raddoppiare nella «variante con 'armonia temporale', che appare 
ulteriormente 'mitigata', come se la disponibilità di un posto non fosse rilevante 
59 Tale rischio è iiiustrato nel dettaglio da Bazzanella (1990) con esempi di possibili 
reazioni: a 7.a > «Ma io ho fretta>>, oppure «Si tolga subito, le sembra il modo di 
parcheggiare?>>. 
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al momento dell'enunciazione»60• Attraverso questo meccanismo di «displace-
menb>, infatti, «the speaker seems to avoid a potential confrontation with the 
addressee, departing metaphorically from the deictic contexb> 61 • 
Analogamente funziona il seguente esempio, oramai cristallizzato nella 
fraseologia degli scambi commerciali; in esso il riferimento temporale al passato 
appena trascorso è forse ancora più percepibile: 
9.a 
A. Desidera qualcosa? 
B. Davo solo un'occhiata. 
(Bazzanella 1990: 454: «B's answer seems to be a mitigating [ ... ] request 
of permission previously justifying her/himself in case s/he will not buy 
anything>> ). 
Ancora tipica forma di cortesia assimilata a certe situazioni conversazionali, 
e proiettata in questo caso sul futuro immediato (v. l'avverbio cronodeittico 
«adessO>>), è l'imperfetto nella replica di B nel prossimo esempio: 
IO. a 
A. Allora è libero? 
B. si! venivo adesso [conv. semif.: scambio telefonico in ambiente di 
lavoro] 
(Berretta 1992: 143: «detto nel senso di 'sto per venire l era (appunto) 
mia intenzione venire adesso', detto confermando telefonicamente un 
appuntamento»). 
Tra le occorrenze maggiormente marcate dell'imperfetto d'intenzione collo-
chiamo un gruppo d'esempi che per l'accezione futurale si richiama più da vici-
no al modello l. a che ci siamo dati come riferimento per praticità metodologica. 
ll.a 
domani portavo un paio di pantaloni in lavanderia 
(Ibidem: «vale come offerta del parlante di portare indumenti 
d eli' interlocutore [con v. inf.]») 
12.a 
Il vecchio albergatore li salutò sulla porta, dicendo con rammarico: -
Avevo per stasera certe belle lodole! -. Giorgio assicurò, con labbra 
convulse:- Torneremo presto, torneremo presto.)) 
(D'Annunzio, Trionfo della morte, cit. in Bertinetto 1986: 381). 
60 Bazzanella (1994: 107). Come esempio di ulteriore minimizzazione della forza 
illocutiva riportato in altro contesto, in dipendenza da un più assodato imperfetto di 
cortesia semiausiliare, cf. Berretta (1992: 143, es. 15): «volevo sapere se stasera 
eri libera (cortese preambolo ad un invito [conf. inf.]))), 
61 Bazzanella (1990: 454). 
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Isoliamo questa prima coppia per l'attinenza alla tipologia dell'offerta: nel 
primo caso da intendersi come ancora pienamente valida in quanto subordinata a 
una volontà anteriormente manrrata che nessun elemento situazionale viene a 
contraddire (diversamente dall'es. 12.a): il risvolto cortese nasce dalla natura 
stessa dell'atto linguistico teso ad avvantaggiare il destinatario, che allo stesso 
tempo è avvicinato in modo cauto affmché non recepisca l'offerta come 
un'indebita incursione nel suo territorio o come un gesto che lo obbligherà a 
qualche forma di ricompensa. Per questo l'azione del locutore è sottoposta a 
un'intensa opera di mediazione attraverso l'orientamento egocentrico e il ricorso 
all'imperfetto: è suggerito, per sottintesi, che il servizio proposto costituisce un 
minimo sforzo per il parlante e quindi non è né un disturbo, né un vincolante 
sfoggio di disponibilità, in quanto è lecito presupporre che portare con sé 
qualche capo d'abbigliamento in più non rappresenti un onere particolarmente 
gravoso. 
Diverso è l'effetto pragmatico dell'esempio successivo, in cui è segnalata 
esplicitamente l'impossibilità di dare seguito all'accenno al dono da parte del 
locutore: sebbene si ritrovino le stesse caratteristiche di enunciazione indiretta 
carica di implicazioni apprezzabili solo nel quadro della specifica interazione, la 
zona del «sous-dire» 62 rimanda a una condizione che non si è verificata e non 
può più esserlo nell'arco di tempo designato («per stasera>>). Snodando il 
periodo in superficie si otterrebbe un costrutto ipotetico controfattuale («se non 
ve ne andaste l se non ve ne foste andati>>) articolato, per l'appunto, su di un 
imperfetto ipotetico; rimane tuttavia plausibile la lettura come <<fittizio 
~postamento verso il passato di una situazione attuale» 63 , il quale modalizza 
Ì',enunciato in senso attenuativo, incoraggiando l'inte-rpretazione nei termini di 
un invito ancora valido, sul quale il locutore non osa insistere troppo per paura 
di riuscire invadente; che come tale sia da intendersi, lo conferma la replica 
eulogica del beneficiario dell'offerta. Questa sovrapposizione di sfumature 
ribadisce la familiarità tra le diverse accezioni di questa forma verbale e 
l'artificialità di certe forzature terminologiche e categoriali. 
Altro caso di incrocio di valenze che dimostra l'inevitabilità di un'accurata 
valutazione contestuale è dato dalla seguente serie di esempi, in cui 
l'attenuazione veicolata dall'imperfetto non obbedisce a propositi di cortesia, 
ma sembra tradurre l'incertezza che il parlante cala sul completamento del 
proprio progetto, subordinato a condizioni aggiuntive (suggerite dal 
«rapetisseum magarz) che rimangono implicite: 
62 Kerbrat-Orecchioni (1986: 23): «[les] sous-direS>> sono «des dires implicites [ ... ] 
comme une sorte de dire amoindri [ ... ], des infonnations en sous-main». 
63 Bertinetto (1986: 381, n. [i]). 
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13.a 
e poi a giugno mi piaceva dare magari didattica 
(Berretta 1992: 144) 
14.a 
magari mi prendevo l'antologia in tedesco cosi tanto per abituanni ... al 
quarto anno mi serve 
(Ibidem, «sempre da conv. inf. di studentesse)>) 
15.a 
facevo storia della lingua a giugno 
(Berretta 1993: 213: <<(conv. inf.) 'farei l vorrei fare [l'esame di] 
detto alcuni mesi prima>>) 
In questa manifestazione in particolare può trovare appiglio la tesi che 
collega il virtuosismo modale dell'imperfetto alla sua intrinseca indetermina-
tezza aspettuale, che ben si presta alla rappresentazione di stati o fatti in qualche 
senso «sospesi», la cui effettiva realizzazione dipende dal verificarsi di 
premesse contemplate con gradi diversi di consapevolezza". 
2.1.1. Confronto con il francese 
L'attestazione di analoghi usi marcati dell'imparfait è decisamente meno 
corposa in francese, lingua investita forse da più macroscopici fenomeni di 
ristrutturazione all'interno del sistema verbale. Gli studiosi che si occupano di 
variazione tanto in diacronia, quanto in sincronia, non mancano di insistere sullo 
stato precario (a volte di pura sopravvivenza) di subjonctif imparfait e passé 
simple con relativi composti, e sulla diffusione, invece, delle forme 
surcomposées, senza contare gli spunti di interessanti indagini sulla dimensione 
verticale della differenziazione fonetica. 
Altro dato significativo è la più circoscritta area disciplinare in cui si 
osservano ricerche sull'imperfetto comparabili a quelle citate per l'italiano; 
scarsi gli studi che si defmiscono «sociolinguistici», più numerosi i contributi 
afferenti alla pragmatica e più particolarmente all'analisi delle interazioni 
verbali65 • Che ciò si spieghi col minor rilievo del fenomeno nella prospettiva 
64 Cf. a questo proposito Ronconi (1958: 150), che studia il fenomeno nel parlato 
dallo stadio latino, ribattezzandolo più genericamente «imperfetto dell'azione 
sospesa». 
65 Unico il caso di Chauzit (1984), che usa addirittura l'aggettivo più specifico 
«démolinguistique»; promettente ma introvabile, benché sollecitata più volte presso 
la biblioteca dell'Università dove è stata discussa, nonché ricercata tramite altri 
canali (banche dati, archivi tesi, repertori bibliografici, ecc.), è la tesi di Christian 
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sottorappresentata è una prima possibilità del tutto plausibile, che, tuttavia, 
vengono a inficiare alcune considerazioni sparse, già accennate, che testimonia-
no un parallelo processo evolutivo tra imperfetto italiano e imparfait francese, 
confortato dal raffronto con le altre lingue del tronco latino. A questo si 
aggiunge l'evidenza probatoria se non della produttività, ahneno dell'esistenza 
di meccanismi comparabili, fornita dalla documentazione che abbiamo raccolto 
da testi e indicazioni di accreditati specialisti della dinamica della relazione 
interlocutiva e anche dall'opera di noti grammatici, per quanto a volte 
controversi come Damourette e Pichon, compilatori di una summa ancorata alla 
lingua reale. 
Data questa introduzione al caso francese - che vale globahnente per le 
manifestazioni che considereremo in tutto il nostro lavoro -, veniamo allo 
specifico dell'espressione dell'intenzionalità proiettata trasversahnente rispetto 
al tempo tramite l'imperfetto. Vista la disproporzione dei dati disponibili e il 
senso nel quale abbiamo impostato il confronto, procediamo all'indicazione di 
esempi che riteniamo pertinenti e perciò abbinabili alla casistica evidenziata per 
l'italiano. 
Una prima grande area di sovrapposizione è rappresentata dalla sfera della 
po/itesse, all'interno della quale l'imparfait gode di uno statuto altrettanto 
stabile e riconosciuto, sul quale non ci soffermeremo oltre. È in questo ambito 
che si assiste a modalizzazioni discorsive del tutto comparabili all'italiano, di 
cui condividono le fondamentali prerogative: si vedano innanzitutto gli esempi 
·seguenti, rappresentativi del ruolo che può assumere l'imperfetto in contesti 
·simili per filtrare l'impatto dell'atto linguistico, che si tratti di un consiglio 
·'(i.a ), o di una richiesta (l. a). 
l.a' 
Je pensais que vous feriez peut-ètre bien de[ ... ] 
(Adam 1992: !58) 
è perfettamente riconoscibile l'incipit cautelativo visto in 2.a, la cui funzione è 
qui rilanciata da un condizionale e dal <<rapetisseUD> peut-etre, entrambi fattori 
della <<surcharge modale»66• 
Bachmann, Étude sociolinguistique du système des temps dans un corpus ora/ de la 
banlieue parisienne, diretta da Bemard Quemada, Centre d'études du français 
moderne et contemporain du C.N.R.S., Paris XII, 1973, di cui abbiamo trovato 
menzione nel catalogo del centro relativo al periodo 1972-79. Seguendo le 
indicazioni di Gardin (1990), si sono consultati anche i sommari delle principali 
riviste orientate verso la sociolinguistica («Cahiers de praxérnatique>>, «Cahiers du 
français conternporain>>, «Recherche sur le français parl6>, «Cahiers de linguistique 
sociale»). senza che nulla in particolare abbia attirato la nostra attenzione. 
66 Adam (1992: 158): tutto il saggio considera le manifestazioni stilistico-discorsive 
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2.a' 
Je vous demandais si ça vous génait que je regarde votrejoumal 
(Kerbrat-Orecchioni 1992: 278) 
La strumentazione così indiretta della richiesta - a cui si addice in modo 
esemplare la definizione di <<euphémisme syntaxique» 67 - è decisamente ben 
servita dal tempo verbale, che apre la battuta con una formula d'annuncio, 
«moyem> per eccellenza «d'amortir un acte menaçant» 68 . 
L'attenuazione è rincarata dal mascheramento della richiesta attraverso un 
indice perfonnativo proprio della domanda cortese, come se al locutore 
interessasse solo appurare la disponibilità dell'altro a dargli un'informazione e 
non l'effettiva - e più costosa- temporanea cessione di un bene. C'è, inoltre, 
una doppia gradazione nel giungere ad attualizzare la richiesta e a focalizzare 
l'oggetto del desiderio e l'identità del benefattore designato: dal punto di vista 
verbale il ruolo del primo imperfetto è rilanciato da un secondo, con effetto del 
tutto analogo a quello riscontrato per l'esempio 8.a con armonia temporale, 
mentre segue solo in conclusione un presente69• Per quanto riguarda la 
concatenazione (pro )nominale, è evidente la tecnica di retardatio che allontana 
in ultima posizione il referente con la sua marca di possesso («votre journab>), 
mantenendo il più possibile l'orientamento sullocutore o sul modo impersonale 
(«ça>>). 
3.a' 
Si Monsieur avait une minute, je montais parlerà Monsieur 
(Kerbrat-Orecchioni 1992: 209) 
de li 'imperfetto dichiaratamente da un punto di vista pragmatico. 
67 Definizione coniata da Borillo (1979) per la «requéte indirecte» e riportata da 
Kerbrat-Orecchioni (1992: 211-212). 
68 Ibidem, p. 215. L'autrice fa riferimento alle osservazioni del centro di ricerca 
linguistica dell'Università di Ginevr~ che fa capo a Jacques Moeschler, che lavora 
sul discorso delle interazioni autentiche, cf. Roulet et al. (1985: 87-88): «C'est un 
fait généralement reconnu qu'une action impliquant une intrusion sur le territoire 
d'autrui est perçue par lui camme moins menaçante pour sa face négative si elle est 
préalablement annoncée [ ... ]. En annonçant, on laisse (l'illusion qu'on laisse) le 
choix. ( ... ] Annoncer revient ainsi à manifester qu'on prend des égards vis-à-vis de 
l'interlocuteur, et l'action consistant à manifester qu'on prend des égards peut 
aisément étre interprétée camme un atténuateun). 
69 Il francese, per la coniugazione in -er, non distingue le uscite alla la persona 
singolare tra présent de l 'indicati/ e présent du subjonctif, da ritenersi comunque 
consapevole l'esclusione dell'imparfait du subjonctif, che la scelta del registro non 
avrebbe forse reso del tutto impossibile anche all'orale. 
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Avviciniamo questo esempio al gruppo in cui è maggionnente operativa la 
combinazione attenuativo-conativa (5.a, 6.a, 7.a, 8.a), in particolare ai modelli 
che sfruttano il costrutto ipotetico (5. a, 6. a). Nel presente caso, la minimizza-
zione della richiesta ottenuta tramite l'imparfait s'impianta su di un'articolazio-
ne indiretta sul modo dichiarativo, che sfrutta la protasi per relativizzare ancor 
di più il compimento della volontà del locutore. Tra i mezzi indirizzati alla 
captati o benevolentiae spiccano il «rapetisseun> une minute e l' «amadoueun> 
Monsieur, saldato a un meccanismo pronominale di «distanciation respectueu-
se» definito «'iloiement', ou remplacement de la 2ème par la 3ème personne», qui 
usato come «une manière d'effacer sa propre présence, trop immédiate»70• 
Riportiamo a questa larga tipologia anche l'esempio 4.a', che come JO.a 
vede illocutore annunciare con riserva la propria intenzione: 
4.a' 
Je venais passer l'aspirateur 
(Berthonneau, Kleiber 1993: 80: «employé par exemple par un agent de 
service qui, entrant dans votre bureau, constate que vous Ctes occupé à 
travaillen>) 
Gli autori che riportano questo caso lo distinguono dai canonici <<imparfaits 
de politesse>> per la mancanza di un verbo di parola che veicoli l'atto linguistico 
indiretto, concedendo tuttavia che <di appara!! camme poli en ce qu'il fournit le 
motif de l'intrusion dans le bureau>>. Aggiungendo che <<en employant }e 
venais ... plutòt queje viens ... , le locuteur signale en fait qu'il perçoit l'obstacle 
que constitue votre présence dans le bureau, et dane qu'il est prSt à se retirer si 
vous le jugez boro>, di fatto è ammessa la specificità dell'imperfetto nel 
concorso all'effetto di cortesia71 • 
Confrontiamo il seguente esempio con 13. a, 14. a e 15. a, nei quali è 
particolarmente netto il compito previsionale affidato all'imparfait: 
70 Cf. Kerbrat-Orecchioni (1992: 220) per la definizione degli appellativi che 
rientrano tra gli «'amadoueurs' (parfois dits 'sweeteners', ces 'douceurs' visant en 
quelque sorte à faire avaler la pilule du FTA)»; per l'«iloiemenb), cf. pp. 208-209. 
71 A questo proposito è utile ribadire anche per il francese la continuità tra le 
manifestazioni di questa fonna verbale, al di là delle etichette adottate nelle 
descrizioni per renderne più razionale l'esposizione. Ricordiamo, ad esempio, i 
valori «hypocoristiqum> e «forain>) e, sempre all'interno della trattazione della 
«politesse verbale», altri due casi, non riconducibili alla pianificazione di cui ci 
stiamo occupando, che illustrano questo ruolo dell'imperfetto nell'addolcire la 
fonna illocutiva dell'enunciato: «Elle était lourde la valise? vous voulez un petit 
coup de main?» (in Kerbrat-Orecchioni (1992: 229), come esempio di «offre 
adoucie»; «Elle en voulait finalement du café?» (ibidem, p. 47, con ricorso, per di 
più, al citato «iloiement» ). 
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5.a' 
C'est la robe que je mettais pour aller chez Le Sénéchal; alors, si tu la 
défais ... 
(esempio orale trascritto da Damourette, Pichon 1911-36: 233: «C'est le 
dimanche suivant que Mme JL doit aUer passer la journée chez M. Le 
Sénéchah> ). 
Gli autori avvicinano quest'applicazione chiaramente futurale all'uso gene-
ralmente conosciuto come «fantastico», ricorrente nelle costruzioni di realtà al-
ternative dipendenti da condizioni più o meno remote; nel presente caso, queste 
ultime sono esplicitate in una separata unità sintattica, che profila l'eventualità 
in grado di impedire la realizzazione del progetto («si tu la défais ... >> ). 
Più difficile è dettagliare la funzione pragmatica in oggetto, in assenza di 
puntuali indicazioni da parte degli osservatori, che si limitano a rilevare che la 
locutrice <<s'oppose à ce que son interlocutrice défasse la robe>>. È senz'altro 
indubbia la natura del divieto, a cui si associa una componente di rimprovero 
emergente nella scelta di menzionare comunque l'azione sgradita, e in termini 
piuttosto chiari, che chiamano direttamente in causa il responsabile («tu ... 
défais>> ). La formulazione della proibizione è però notevohnente filtrata da una 
serie di elementi familiari all'ambito della cortesia verbale: la locutrice prepara 
il riferimento al comportamento svantaggioso dell'interlocutrice con una moti-
vazione della propria imposizione (il progetto d'indossare il capo in questione), 
data in un enunciato io-orientato, ulteriormente modalizzato attraverso l'impar-
fait; nel senso di una minimizzazione dei fattori di conflitto va poi anche l' op-
zione per la sospensione del periodo ipotetico, che avrebbe apertamente imputa-
to al destinatario l'impossibilità di portare a compimento la propria intenzione 
(con una frase del tipo: «alors, si tu la défais, je ne pourrai pas la mettre>> ). 
Riportiamo un ulteriore esempio in cui l'imparfait gioca un ruolo tra 
l'intenzionale e l'attenuativo, disponendosi in una struttura sorprendentemente 
affme al caso 12. a: 
6.a' 
Dommage que vous ne puissiez rester cette nuit, il y avait (a) feu 
d'artifice 
(Wilmet 1996b: 206: «les festivités pyrotechniques ne sont plus pour le 
partant qu'une occasion perdue» ). 
Nella nota di commento, coerentemente con la sua posizione che non perde 
di vista la componente di passato puro nella defmizione di questo tempo, il 
linguista evidenzia il legame semantico tra l'idea della perdita e l'uso di un 
«passé révolm> in grado di tradurre una sfumatura se non proprio invalidante, 
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almeno Iimitante72• In quest'occorrenza che è inquadrata come estensione 
dell'impaifait al presente (v. la commutazione con la voce verbale a), vediamo 
più pertinente una proiezione sul futuro immediato di un evento già fissato sul 
calendario, per il quale non si prevedono slittamenti; resta comunque latente, e 
quindi ancora aperto e attuale, l'invito ad assistervi a dispetto della decisione 
presa. 
Per concludere questo primo percorso di ricerca segnaleremo lo studio di un 
francesista rumeno, Dan Ion N asta, al quale non è sfuggita la speciale solidarietà 
che s'instaura, anche in francese, tra passato imperfettivo e attenuazione 
nell'ambito discorsivo. Il saggio, significativamente intitolato lmpaifait et 
interaction, tratta le principali manifestazioni di questo tempo in linea con 
l'impostazione guillaumienne, volendo mostrarne la sostanziale produttività 
anche alla luce delle recenti teorie pragmatiche. Riteniamo vantaggioso 
generalizzare al contesto della mitigazione verbale, in cui abbiamo collocato 
l'imperfetto di pianificazione, le osservazioni sorte dalla considerazione del 
.ruolo fatico svolto in apertura dall'imparfait de politesse (suggestivamente 
rinominato «imparfait allocutif>>) come «embrayeur d'échange>>: questa forma, 
la cui portata <<n'est pas strictement temporelle [mais] plut6t liée à [ ... ] la 
visibilité mentale», si vede infatti attribuire la funzione di «redécouvrir 
mentalement l'arrière-pays intentionnel où s'est fonné le dessein communicatif 
du locuteur [ ... ]. Si cet ancrage temporel se sépare du présent de parole, c'est 
. pour récupérer, sur le pian de l'implicitation conversationnelle, la zone des 
délibérations qui préludent aux actes>> 73 • Tra gli effetti indicati ritroviamo la 
, ::~<préparation-justification», «l'illusion polie du non-actuel», «une distance 
.··teintée de discrétion et de prudence>>, il tutto riassunto in una formula coerente 
con i risultati della nostra ricerca: <<Signe d'approche déférente, non 
catégorique, ouverte aux évaluations, l'imparfait de distance modère ce qui 
risque de passer pour blessant dans une interaction en face à face>>. 
2.2. Imperfetto epistemico-doxastico 
Così M.E. Conte battezza un'applicazione modale dell'imperfetto italiano che, 
priva per definizione di valore temporale, presenta la particolarità di far 
riferimento «a previe conoscenze o credenze (ossia a stati epistemici e/o 
72 Sull'interpretazione dell'imparfait da parte di Wilmet v. la recente ripresa, in forma 
essenziale e sotto la ridefinizione di «Passé 2 simple», in Wilmet (19982: 388-407, 
§ 6.3.2.1). 
73 N asta (1991: 66); p. 67 per la citazione conclusiva che segue. 
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doxastici) dell'interlocutore>>, per cui <<l'evento è collocato nell'orizzonte 
epistemico-doxastico di quest'ultimo»74. 
l.b 
Che cosa c 'era domani al cinema? 
2.b 
A che ora dovevamo incentrarci stasera? 
frase in cui già nell'uso della perifrasi col modale dovere si riscontra una 
«marca di prospettività>> 75 • 
3.b 
Quand'è che partiva il tuo aereo domani? 
in cui rileviamo un altro tratto tipico della morfosintassi colloquiale, ormai <<del 
tutto integra![ o] nello standard>/6: la segmentazione della frase, che, 
emarginando a sinistra il complemento avverbiale, portatore dell'elemento 
«nuovo» della domanda, e «spezzettando» contemporaneamente l'informazione, 
facilita la ricezione del messaggio77• 
Il locutore alluderebbe si a una situazione anteriore al momento 
dell'enunciazione in cui è sedimentato il ricordo o l'esperienza del suo partner, 
ma astraendola dal suo contesto per fissarla nella rappresentazione mentale 
dell'altro e rendendola cosi compatibile con segnali cronodeittici futurali. 
Significativamente, la studiosa riporta allo stesso meccanismo la comparsa 
dell'imperfetto nello stile indiretto libero, parimenti svincolata da un rigido 
schema temporale e sintattico, in quanto subordinata alla percezione di un 
personaggio: accostamento che risulta particolarmente illuminante per rendere 
conto del fuozionamento della forma epistemico-doxastica nelle interazioni 
verbali, all'interno delle quali se ne registra attualmente una larga diffusione, 
correlata a una certa accettabilità 78 • 
74 Conte (1984: 202), a cui si riferiscono gli esempi riportati. 
75 Bertinetto (1986: 366). 
76 Berruto (1987: 68): interessanti le osservazioni circa le attestazioni nell'italiano 
antico e la comparazione col francese, tanto che l'uso di questo costrutto è stato 
tacciato di «gallicismo». 
77 Cf. Sabatini (1985: 163). 
78 Per queste rilevazioni di dati ed atteggiamenti epilinguistici relativi all'imperfetto 
in oggetto rimandiamo innanzitutto a Bazzanella (1987: 21), che, nel caso di 2.b, 
afferma di aver assistito «pochissime volte [ ... ] a correzioni, sia pure scherzose, del 
tipo: 'Come dovevamo? l'abbiamo già fatto?'. Interventi metalinguistici di questo 
tipo non sono in genere ben accetti in uno scambio conversazionale, sia perché 
l 'accento è di norma sul contenuto proposizionale e ogni osservazione metalingui-
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Come evidenziato da successivi osseiVatori'9, infatti, il riferimento del 
parlante può essere mirato a un precedente scambio conversazionale o istanza 
d'enunciazione in cui emergeva esplicitamente l'informazione, che è di nuovo 
sollecitata in modo ellittico tacendo il verbum dicendi necessario a sostenere 
l'introduzione di un regolare discorso indiretto. È quindi ipotizzabile una 
condensazione sintattica «Con un effetto di sincretismo temporale»80, resa 
possibile dall'esistenza di presupposizioni, altra categoria di «sous-dires» 
coincidente con «toutes les informations qui, sans etre ouvertement posées [ ... ] 
sont cependant automatiquement entralnées parla formulation de l'énoncé, dans 
lequel elles se trouvent intrinsèquement inscrites» 81 • 
Sciogliendo l'articolazione degli esempi dati, avremmo pertanto dei costrutti 
complessi che riconducono l'espressione epistemico-doxastica al ruolo di 
subordinata completiva, del tipo: 
l.b Che cosa mi avevi detto che c'era domani al cinema? 
2.b A che ora avevamo deciso l eravamo rimasti d'accordo d'incontrarci 
stasera? 
(con subordinata implicita al modo infinito, più snella del futuro nel 
passato «che ci incontravamo l ci saremmo incontrath)) 
3. b Quando avevi detto che partiva il tuo aereo domani? 
Questo sviluppo di un'autonoma accezione prospettiva è ben illustrato dalla 
,.sequenza di transizioni che riportiamo di seguito: 
4.b 
Non sapevo che Gianni veniva a trovarci domani! 
(Bertinetto 1986: 364), citato come esempio «lampante» della «duttilità>> 
dell'imperfetto, la cui funzione di futuro nel passato è qui inquadrata 
nella concordanza dei tempi82) 
stica sembra retaggio dell'educazione scolastica, sia perché, da parte di chi lo usa, 
l'imperfetto 'doxastico' sembra perfettamente accettabile e l'intervento viola in 
qualche modo l'assunzione di camaderie)), 
79 Cf. soprattuno Bazzanella (1987, 1990, 1994) e Berretta (1992, 1993). 
80 Bazzanella (1990: 451) e (1994: 104). 
81 Kerbrat-Orecchioni (1986: 29, 30): si tratta di contenuti corrispondenti «à des 
réalités déjà connues et admises par le destinataire)), che costituiscono «pour le 
discours une sorte de soubassement sur lequel viennent s'échafauder les posés». 
82 Cf. anche «La concordanza dei tempi», cap. XII,§ 3.3.2, a cura di Laura V anelli, in 
Renzi, Salvi (1991). 
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5.b 
Teresa veniva domani, a quel che mi è stato detto: ne sai qualcosa? 
(Ibidem, p. 365, qualificato come «uso substandard [ ... ] a metà strada fra 
l'accezione propriamente prospettiva e quella dubitativa [esprimente 
connotazioni chiaramente modali]>) ). 
6.b 
Gianni (o Teresa] (pausa breve) non veniva domani? (con possibilità di 
collocare il soggetto alla fine) 
(esempio confezionato sulla base di campioni analoghi ascoltati e 
risultato di un processo di economizzazione che conserva la funzione 
pragmatica della domanda-richiesta di conferma). 
Questa successione mostra il meccanismo della relativizzazione del detto -
in quanto tale ancora ricollegabile alla nozione weinrichiana di <<limitazione di 
validità» -, esplicitamente raggiunta attraverso l'espressione restrittiva «a quel 
che mi è stato detto>> (5.b): va intesa come chiara manifestazione della modalità 
epistemica (donde l'aggettivo defmitorio), «which is concemed with matters of 
knowledge, belief [ ... ] or opinion rather !han facl>>, e che perciò «indicates the 
degree of commitment by the speaker to what he says>>". Nello specifico, l'uso 
in questione può essere denominato «quotativo», in quanto illocutore limita la 
propria assunzione di responsabilità accusando l'origine estranea della parola e 
lasciando intendere che «si esprime non per esperienza diretta, bensì per 'sentito 
dire', testimonianza altrui e simili»84• A questo proposito, ricordiamo come 
negli studi di pragmalinguistica relativi alla de issi temporale sia emerso il valore 
modale della scelta dell'imperfetto in contesti di discorso trasposto che 
ammetterebbero altre forme: l'aspetto imperfettivo tradurrebbe un «atteggia-
mento di distanza del parlante>> rispetto al contenuto dell'enunciato, gli 
rispannierebbe, quindi, di «esprimere un impegno»85• 
Riassumiamo il fenomeno mutuando la descrizione datane per lo spagoolo, 
che attesta in merito un'identica applicazione: 
el imperfecto de discurso anterior presupuesto [ ... ] puede presentarse en 
cualquier relaci6n temporal, tanto de anterioridad, como de simultaneidad 
o posterioridad al momento de la enunciaci6n. Cuando la actitud 
pragmatica del hablante es mostrar incertitumbre sobre el conocimiento 
de lo que se enuncia o no se quiere asumir la responsabilidad sobre la 
verdad o falsedad de un juicio o informaci6n, puede aparecer el 
imperfecto. [Questo si carica di] un valor citativo, o intertextual [ ... ]es 
83 Palmer (1986: 18, 51). 
84 Berretta (1992: 141, n. 15), che rimanda ai punti sopraindicati di Palmer (1986). 
85 Somicola (1988: 174). 
82
decir, de apuntar a un texto anterior y un valor pragrmltico de escriipolo 
epistemol6gico del hablante86. 
L'operatività di questa chiave di lettura è confermata dagli esempi raccolti: 
7.b 
Dov'era già il Convegno? Aula 2 o 3? (intonazione ascendente per 
entrambe le domande) 
Bazzanella (1990: 446, 451; 1994: 105) 
La studiosa parafrasa l'esempio con «Dove mi avevi già detto che si sarebbe 
svolto l che era il Convegno?»; in questo caso il momento dell'enunciazione 
può coincidere con lo svolgimento della riunione. Lo slittamento dalla domanda 
di tipo parziale alla richiesta di conferma aperta su due alternative evidenzia il 
sostrato di conoscenze del parlante e il suo tentativo di riattivarlo almeno in 
parte, restringendo così il campo delle possibili risposte. 
B.b 
A che ora cominciava il film, pure? 
(Personalmente sentito e trascritto) 
Questo esempio condensa una frase come 'A che ora mi avevi detto che 
·cominciava il film, pure?'; l'avverbio fmale svolge la stessa funzione di 
.èsplicito richiamo del precedente «già>>. 
9.b 
Ma non eri via ? 
(Berretta 1992: 142). 
La linguista lo accosta a «'non dovresti essere via?', detto incontrando nella 
sede di lavoro un collega in congedo [conv. inf.]>>; ugualmente ipotizzabile un 
ipotesto del genere: 'Mi avevano detto che eri via'. 
JO.b 
A. G. è sparito? 
B. Andava a casa. 
Ibidem: «'ha detto che andava l sarebbe andato ... ' [conv. inf.]» 
È il caso nel quale è più evidente lo scollamento dal dire riportato perché è 
direttamente chiamata in causa la fonte dell'informazione (G.), come pure, anzi 
più esplicitamente, nell'es. ll.b: 
86 Gutiérrez Araus (1996: 333-334), saggio che sintetizza efficacemente le questioni 
che ci interessano, benché limitatamente allo spagnolo. 
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ll.b 
A. Per il seminario, (intonazione ascendente e pausa breve) pensavo di 
iniziare a fine mese 
B. Ma TU (volume alto) non cominciavi il 18! (intonazione discendente) 
Bazzanella (1994: 105). 
L'autrice spiega con 'Ma tu (e proprio tu) non mi avevi detto che avresti 
iniziato l iniziuvi ill8?'. Si nota inoltre che l'attacco è affidato a un imperfetto 
di pianificazione, del tutto simile a quelli incontrati nella sezione precedente (v. 
soprattutto ess. 2.a, 3.a, 13.a, 14.a, 15.a), il che ci porta a considerare un caso in 
cui le due valenze - d'intenzione ed epistemica - si sovrappongono, dal 
momento che il locutore riporta un'azione pianificata e plausibilmente 





Berretta riporta questo esempio all'espressione: «'è l era previsto che parta l 
partisse stasera' [conv. inf.]>> e Io colloca tra gli «imperfetti di intenzione e 
previsione», indicando la provenienza di questi ultimi «dall'uso attenuativo, per 
la connotazione di incertezza, e forse ancor più dall'uso in contesti di futuro nel 
passato in dipendenza da verbi di dire e pensare>> (nella fattispecie si potrebbe 
completare la struttura sintattica anche con una reggente del tipo 'aveva detto 
che'): si ribadisce la fondamentale solidarietà tra le accezioni e le manifestazioni 
di questa forma verbale, che l'impiego discorsivo rende ancora meno discrete. 
Come è stato osservato, difatti, molti degli impieghi intenzionali sottintendono e 
scavalcano una dichiarazione di volontà, proiettandola direttamente sul verbo 
all'imperfetto portatore dell'azione: nemmeno in questo caso si può escludere 
l'ipotesi di un sottostante meccanismo brachilogico particolarmente produttivo 
all'orale, assecondato dalla flessibilità a cui si presta l'imperfetto per la propria 
configurazione aspettuale. 
Veniamo all'ultimo gruppo di esempi che abbiamo individuato nell'area 
della modalità epistemica e che non sono semplicemente riconducibili a una 
citazione o parafrasi di un discorso anteriore, ma si richiamano più globalmente 
a una situazione già data: ritroviamo in questo frangente la definizione di 
Berthonneau e Kleiber di <<anaphore conceptuelle>> sovraordinata a tutti gli 
impieghi dell'imperfetto, che vedremo operante nell'interpretazione di casi 
comparabili all'italiano quotativo nel francese". 
87 Cf. i vari studi di Berthonneau e Kleiber citati in bibliografia. 
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13.b 
A. [rivolto aB] ciao! 
B. [guardando intensamente A] ciao ... (intonazione sospensiva) 
A. non mi riconosci? (intonazione ascendente) 
B. no! (pausa breve) chi eri ... ? (intonazione ascendente) 
A. Ci siamo conosciuti da Marina! 
Bazzanella (1994: 96): «Scambio tra studenti universitari, colto in 
ascensore») 
In questa conversazione si può intravvedere un ancoraggio al contesto 
dell'incontro durante il quale è avvenuta la conoscenza reciproca con relative 
presentazioni; a un'interpretazione come «1Chi mi avevi detto [di] essere 
quando ci siamo incontrati?'», decisamente inusuale all'orale, si può affiancare 
«una parafrasi più accettabile [ ... ] che sottolinea il tratto modale: 'Chi 
saresti?'». 
14.b 
Qual era il nome l l'indirizzo? 
Ibidem, p. 105 
Si tratta di un enunciato di tipo indubbiamente più frequente, <<a cui siamo 
ormai assuefatti [ ... ], detto da un impiegato (ad esempio dell'anagrafe) a un 
çliente, di cui non riesce a trovare la pratica, e richiede quindi un controllo del 
nome l indirizzo precedentemente dichiarato»: si può nuovamente intendere un 
attacco come 'Quale mi aveva detto che era il suo nome l indirizzo?'. 
_:, A riprova della sostanziale solidarietà delle accezioni dell'imperfetto, 
notiamo che l'eventuale aggiunta avverbiale pure/già - indicata soprattutto in 
contesti di familiarità quali 13. b - contribuirebbe a un effetto di minimizzazione 
della potenziale offesa costituita dalla momentanea dimenticanza da parte del 
locutore, suggerendo «un simple trou de mémoire»88• 
2.2.1. Confronto con il francese 
La ricerca di possibile documentazione equivalente in campo francese passa 
necessariamente attraverso la trattazione della concordanza temporale, area 
circoscritta ma promettente, vista la pertinenza della problematica e la scarsità 
di dati segnalati come risultati di specifiche indagini sociolinguistiche e 
pragmalinguistiche. Il fenomeno di maggior interesse che si evidenzia 
relativamente all'imparfait è la sua duttilità d'impiego in senso transtemporale, 
che lo rende atto a raccogliere contenuti modali e a caricarsi di connotazioni 
88 Kerbrat-Orecchioni (1992: 219): tra gli esempi «qui montrent combien la politesse 
s'embarrasse peu de la logique)): «Comment vous appelez-vous déjà?». 
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proiettate dal contesto; è in questo ambito che troviamo esempi di orientamento 
al futuro rispetto tanto al momento dell'avvenimento indicato nella principale, 
quanto al momento dell'enunciazione: 
l.b' 
Nous ne nous serions pas perçus que nous étions devenus vieux, 
Damourette, Pichon (1911-1940: 196-197) 
L'esempio è riprodotto dai commentatori per illustrare «l'exceptionnalité>> e 
<<la souplesse>> di tali usi: «celte phrase a été prononcée par un mari parlant à sa 
femme de leur viellesse à venir [ ... ] étions se rapporte à l'avenin>; da 
ricollegarsi inoltre, per la sfumatura modale, all'«imperfetto fantastica>>. 
2.b' 
Je ne sais passi je t'ai jamais dit que Jeanne venait déjeuner mardi 
Ibidem (p. 176): «au moment où Mme EJ parte, la venue de Jeanne est 
encore dans l'avenir». 
Il commento degli osservatori sul riferimento sottinteso attraverso il ricorso 
all'imperfetto converge con le considerazioni svolte sulla modalità epistemica, 
la quale permette di parafrasare, distanziandosene, il dire altrui. In questo 
esempio sintatticamente autonomo possiamo perciò individuare la compiuta 
manifestazione del funzionamento operante nel modello quotativo, ugualmente 
riconoscibile nelle frasi seguenti: 
3.b' 
Qu'est-ce qu'elle a dit qu'on mangeait demain, Jeanne? 
Ibidem: «au moment où M. P parle, l'action de manger le lendemain est 
encore dans l'avenir, mais M. P ne peut savoir ce que l'on mangera qu'à 
travers les indications (a dit) antérieurement données par Jeanne». 
Partendo da un esempio strutturalmente identico, deputato a illustrare 
l'«imparfait de concordance» ('Qu'est-ce que maman a dit qu'on mangeait 
demain?'), Wilmet insiste sull'accezione futurale («alternative possible: · 
'Qu'est-ce que maman a dit qu'on mange l va manger l mangera demain?'), e 
sull'incidenza dell'elemento previsionale («Traduction: 'quand maman compose 
un menu, on est siìr de la suite'>> ), alla quale ci sembra riconducibile la scelta 
dell'imperfetto a scapito del conditionnelfutur du passé89• 
4.b' 
A quelle heure disait-elle que nous déjeunions demain? 
Vassant (1995: 116). 
89 Cf. Wilmet (1996: 26), ripreso in Wilmet (1998: 396). 
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Questa esemplificazione dell'estensione futurale dell'imperfetto è da 
accostare ai casi d'uso nel discorso indiretto libero sui quali l'autrice si 
sofferma, evidenziandovi l'emergenza di una componente dichiarativo-
intenzionale90. 
5.b' 
Pourquoi lui avez-vous écrit que vous la quittiez ce soir? 
6.b' 
Lui avez-vous dit que je revenais aussi demain à trois heures? 
Henry (1954: 13-14) 
L'autore collega entrambi gli esempi - ammettendone l'incontestabile 
referenza a un momento posteriore a quello della parola - a fenomeni 
d'attrazione propri dello stile indiretto, a cui si aggiunge la «signification 
psychologique>> dell'imminente/inevitabile realizzazione veicolata dallo 
specifico tempo verbale91 • 
7.b' 
Pau l a dit qu'il venait aujourd'hui. 
Berthonneau, Kleiber (1997: 120) 
Nell'ambito di uno studio sul ruolo dell'imparfait nel discorso subordinato, i 
due linguisti riportano questo esempio a servizio della loro tesi portante, perché 
decisamente funzionale alla spiegazione in termini pragmatici dell'occorrenza 
dell'imperfetto a fianco di cronodeittici futurali: anche nel caso della concor-
danza temporale il comportamento dell'imperfetto resterebbe invariato, e cioè 
interpretabile come indice di continuità di una situazione passata, ma ancora per 
qualche verso attinente al momento dell'enunciazione, come nesso concettuale 
tra due stati o contenuti di cui il secondo riprende e riattualizza una parte del 
primo. 
Nelle combinazioni con avverbi di tempo indicanti futuro- questione che gli 
autori sfiorano solamente, indicandola come terreno degno di ulteriori 
approfondimenti -, il legame anaforico agirebbe su quanto anteriormente detto, 
fatto, o comunque posto da parte di uno dei partecipanti alla relazione 
interlocutiva, rilevabile nello scambio in modo esplicito (mediante la presenza 
di un verbum dicendl) o implicito (affidato a presupposizioni): nell'es. 7.b' 
90 Vassant (1995: 120): «'Le traité de Versailles. [ ... ] L'Allemagne renonçait à toutes 
ses colonies, restituait l'Alsace-Lorraine' [ ... ] I'imparfait traduit les intentions 
déclarées du pays signataire du traité». 
91 Hemy (1954: 13-14). 
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l'imparfait présente la situation 'Paul venir demain' comme un élément 
déjà acquis d'une situation passée, ce qui se comprend pragmatiquement 
en tennes d'une intention passée pretée à Paul92. 
Riaffiora la componente intenzionale e il senso di distacco dall'affermazione 
trasmesso dall'imperfetto, che ritroviamo in un esempio direttamente collegato 
al precedente, la cui fisionomia ricalca quella degli enunciati quotativi 
considerati per l'italiano (v. soprattutto gli ess. 9.b e ll.b, sul modello della 
domanda-richiesta di conferma): 
8.b' 
N' allait-on pas à Paris demain? 
(ibidem), dal quale si può ricostruire un più regolare 'N'avait-on dit 
qu'on allait à Paris demain?'. 
Un altro caso assimilabile alla modalità epistemico-doxastica è il seguente, 
ancora tratto dagli studi di Berthonneau, Kleiber (!993: 64), i quali lo citano 
all'interno di una generale esposizione della loro teoria dell'imperfetto, notando 
unicamente, en passant, «que le rendez-vous médical en question n'a pas 
forcément déjà eu liem>: 
9.b' 
Quand est-ce, déjà, qu'elle allaz't chez le médecin? Je ne me rappelle plus 
Esempio da avvicinarsi all'italiano 3.b per struttura - frase interrogativa 
temporale scissa in corrispondenza dell'avverbio - e funzione pragmatica -
sollecitazione di un'informazione già ricevuta ma non memorizzata, come 
risulta esplicito dal richiamo déjà e dall'ammissione aggiuntiva. Quest'ultima 
circostanza è rinvenibile anche nell'enunciato successivo, benché sprovvisto di 
funzione prospettiva: 
IO.b' 
Comment vous appeliez-vous déjà? 
Wilmet (1998: 393) 
I seguenti esempi si prestano a un'interpretazione schiettamente futurale, 
particolarmente manifesta nel primo: 
JJ.b' 
C'est bien vous qui parliez (parlez, parlerez) lors de la prochaine 
réunion? 
Wilmet (1996b: 206): <<[paraphrase: 'Otez-moi un doute sur le 
programme établi' - et pas nécessairement modifié, circonstance qui 
entrainerait l 'impossibilité de parlez, parlerez]». 
92 Berthonneau, Kleiber (1997: 139). 
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12.b' 
Quand Pierre prenait-il son train? 
Ibidem, pp. 209-210 
Per quest'ultima frase in un'adeguata contestualizzazione emerge, difatti -
sebbene data dallo studioso come «interprétation difficillimm> - l'equivalenza 
con espressioni di posteriorità quali «quand Pierre devait-il prendre san train?», 
<<quand Pierre a-t-il annoncé qu'il prendrait san train?>>. 
Che l'impaifait si pieghi facilmente al richiamo di una situazione trascorsa 
nei modi di una visione massiccia, sottodetenninata, ovvero apprezzabile in 
blocco93, è confermato dall'esempio che segue, la cui localizzazione temporale è 
esplicitamente fissata anteriormente alla presa di parola: 
13.b' 
Dis dane, ce pantalon, c'est quand encore que tu te l'achetais? 
Tasmowski-De Ryck & Vetters (1996: 139): «l'expression mentre qu'on 
se rappelle les circonstances de l'achat sans arriver à en préciser le 
moment». 
Da notare che in assenza di precisazioni divergenti, come in questo caso, e 
dato l'opportuno contesto, non è Impossibile la letrura prospettiva con rimando a 
un'antecedente dichiarazione di volontà: <<ce>> svestirebbe allora la tradizionale 
funzione deittica con referente contestuale per assumere quella di esafora 
ricollegabile a un universo puramente discorsivo di precedente introduzione, 
rievocato dall'avverbio «encore». Sono di nuovo rilevabili, inoltre, tratti 
-s.intattici tipici dell'oralità franco-italiana (dislocazione a sinistra del topic con 
ripresa pronominale, segmentazione della domanda). 
Terminiamo l'esemplificazione dal francese su di un imperfetto di 
concordanza che, pur non rivestendo accezioni futurali, si presta ad appoggiare 
le nostre considerazioni circa il processo di deresponsabilizzazione consentito 
da questa forma nella posizione dipendente, a cui si somma, nello specifico, la 
sfumatura attenuativa dell'atto indiretto (alla quale concorre altrettanto 
efficacemente la formulazione impersonale): 
14.b' 
Ll ~ On ne t'ajamais dit que tu avais une belle écriture? 
L2- Si, on me le dit souvent. 
Ll- Eh bienje te le redis! 
Kerbrat-Orecchioni (1994: 212). 
La studiosa classifica questo caso tra i «compliments citationnels», cwe 
mediati dal ricorso a un'altra fonte enunciativa, che qui si rivela pretestuoso in 
93 Caratterizzazione generale attribuitagli da Anscornbre (1992). 
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quanto teso a un «masquage du locuteum: emerge di nuovo la modalità episte-
mica, per quanto puramente simulata per non imporsi direttamente al destina-
tario dell'osservazione. Con questa sovrapposizione alla sfera della <<politesse 
verbale» ritroviamo un'ennesima prova della mobilità modale dell'imperfetto e 
della sua fondamentale sensibilità ai condizionamenti del contesto". 
2.3. Imperfetto ipotetico 
Passiamo all'osservazione dell'imperfetto italiano nel periodo ipotetico della 
controfattualità, impiego che tra tutti è forse quello maggiormente coinvolto in 
un processo di ristandardizzazione, dal momento che la soglia d'accettabilità 
sembra in progressivo abbassamento, facilitando la formazione di punti di con-
tatto tra le varietà diamesiche, diafasiche e diastratiche95 • Quest'estensione, da 
una parte, è correlata all'accennata ristrutturazione dell'uso dei tempi e dei modi 
nell'italiano contemporaneo, con restrizione degli ambiti riservati al congiunti-
vo; dall'altra, essa s'inquadra tra quei fenomeni di risalita dell'antico nel mo-
derno, come ricomparsa o quasi «rivincita» di opzioni screditate o bandite dalla 
grammatica normativa d'ascendenza bembesca, per quanto precocemente rap-
presentate in una secolare e illustre tradizione letteraria: non a caso proprio la 
ridefinizione del costrutto condizionale sulle forme dell'indicativo è uno dei 
fenomeni morfosintattici che confermano che «la 'novità' dell'italiano dell'uso 
medio riguarda sostanzialmente la validità della norma, non le caratteristiche 
profonde del sistemm>96• 
Su queste osservazioni ci ricongiungiamo quindi al tema della crescente im-
portanza funzionale acquisita dall'imperfetto in seno al sistema verbale italiano 
(e non solo), che in questo caso sembra più solidamente ancorata alla nozione di 
<<semplificazione>>, in quanto elemento di uniformazione tempo-modale: ci 
soflermeremo sul ruolo dell'imperfètto nella conformazione simmetrica dei 
94 Per una tesi mirata a spiegare tutti gli usi dell'imperfetto (non limitatamente 
all'italiano) sulla base di questo «divorzio fra il verbo e la persona che parla», cf. 
Mourin (1956). 
9 5 Cf. Bazzanella ( 1987: 21) per questo acclimatamento de !l 'imperfetto ipotetico. 
96 Sabatini (1985: 178); per quanto riguarda i «saldi precedenti storici» dell'uso in 
oggetto v. pp. 166-167 con esempi dal Purgatorio di Dante, dalle !storie fiorentine 
di Machiavelli e dai Promessi Sposi di Manzoni. Il concetto di «rivincita>> è 
introdotto in questo ambito da Ramat (1993: 28), ed esemplificato da fenomeni tra i 
quali spicca appunto l'imperfetto ipotetico. Su questa manifestazione della 
«costanza dell'antico» cf. anche Simone (1993: 66-67). 
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costrutti ipotetici del secondo e del terzo tipo, tradizionalmente detti della possi-
bilità e dell'irrealtà, e meglio assimilabili alla «zona ad alta ipoteticità>>97• 
Il doppio imperfetto si salda in un secondo sistema di concordanza ben 
distinto da quello standard raccomandato dalla norma (con congiuntivo e condi-
zionale) innanzitutto per l'autonomia formale, che consente la costruzione delle 
diverse opzioni su di un unico tempo, produttivo tanto nella protasi che 
nell'apodosi, aspettualrnente neutralizzato e temporalrnente riferibile al passato, 
al presente e al futuro: 
l.c 
I. Se ieri venivi [fossi venuta] alla festa, ti divertivi [saresti divertita] un 
sacco 
Il. Se adesso eri [fossi] alla festa, ti divertivi [divertiresti] un sacco 
III. Se domani venivi [venissi] alla festa, ti divertivi [divertiresti] un sacco 
Mazzoleni (1991: 762): sequenza che illustra perfettamente il raggio 
d'oscillazione temporale dell'imperfetto ipotetico. 
2.c 
Se lo sapevo [avessi saputo] prima, arrivavo [sarei arrivato] in tempo a 
salutarti 
ibidem, p. 754. 
3.c 
Chiaro che se lavoravo [lavorassi l avessi lavorato] non mi faceva 
[farebbe l avrebbe fatto] perdere il posto 
Mazzoleni (1992: 176): conversazione informate in un asilo nido 
4.c 
Se pioveva [piovesse l avesse piovuto] forte uscivo [uscirei l sarei uscito] 
con l'ombrello 
Ibidem, «detto polemicamente mentre pioviggina ed il parlante sta 
uscendo senza>> 
5.c 
Se ero [fossi] un marziano, avevo [avrei] le orecchie verdi 
Ibidem, p. 179 
97 Definizione di Mazzoleni (1992: 176), in un saggio basilare per l'articolazione di 
tutta questa sezione del nostro lavoro; sui limiti della tripartizione latina dei 
costrutti ipotetici (casus realis, casus possibi/is, casus irrealis) rimandiamo a 
Mazzoleni (1991: § 2.3), il quale evidenzia l'artificialità delle corrispondenze tra 
uso verbale e relazione al reale, commentando che: «la controfattualità non è[ ... ] 
un significato rigidamente connesso ad una determinata concordanza di modi e 
Tempi verbali, ma un effetto semantico complesso, che deriva dall'interazione 
della morfosintassi [ ... ] con il contenuto proposizionale di protasi ed apodosi e con 
il contesto linguistico ed extralinguisticm> (p. 758). 
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6.c 
Se lo mangiavi [avessi mangiato] domani, era [sarebbe stato] meglio. 
Ibidem, p. 176 
?.c 
Se prendevi [avessi preso] la medicina, ora ti alzavi [alzeresti] 
Bertinetto (1986: 379) 
B. c 
Se partivo [fossi partito] oggi, domani ero [sarei stato] già a Tokyo 
Conte (1984: 201) 
9.c 
Se ti vedevo [avessi visto l vedessi] subito, era [sarebbe stato l sarebbe] 
meglio 
Simone (1993: 66). 
«Ma è nell'organizzazione modale del periodo ipotetico che la concordanza 
al doppio imperfetto indicativo appare più interessante>>", in quanto l'intervento 
esclusivo dell'imperfetto sembra precludere ogni apertura al possibile e quindi 
convogliare sempre una lettura controfattuale, in assenza di ulteriori sovrappo-
sizioni modali - peraltro non rare - che intendano subordinare la validità 
dell'espressione a fattori d'ordine diverso, ad esempio di cortesia linguistica99• 
A questa configurazione corrisponde quindi una segmentazione del continu-
um realis-irrealis che, diversamente dal modello normativa che si muove all'in-
temo di un'equilibrata opposizione binaria fra maggiore e minore probabilità, 
prevede due poli- possibilità al presente e falsità all'imperfetto-, sbilanciati a 
favore del primo. Senza entrare ulteriormente nel merito di questa ristrutturazio-
ne in corso delle «scansioni della modalità nel periodo ipoteticO>>, ci limiteremo 
a sottolineare la solidarietà di quest'uso dell'imperfetto con la specializzazione 
in impieghi <<tutti indicanti un certo grado di 'distacco' dalla realtà attuale>>, il 
che fa presumere l'esistenza di un comune meccanismo soggiacente a tutte le 
manifestazioni modali100• Ci concentreremo piuttosto sui dati rilevabili a livello 
formale, i quali sembrano confermare una delle direzioni «verso cui pare muo-
98 Mazzoleni (1992: 177). 
99 Ibidem, n. 6 p. 178: è il caso della frase citata come potenziale controesempio: Se 
volevi, andavamo/potevamo andare di là, che l'autore interpreta «non come 
periodo ipotetico all'imperfetto indicativo 'non irreale', ma come proposta gentile, 
con imperfetto 'di cortesia' inserito in un costrutto condizionale»; da notare che la 
sfumatura attenuativa può essere operativa in molte situazioni in cui l'apparente 
rinuncia funge da 'minimizzatore' di un atto- ancora potenzialmente valido- che 
potrebbe sembrare impositivo: v. l'invito nell'es. J.c III, nonché la richiesta nell'es. 
9.c. 
l 00 ibidem, pp. 179-180, studio a cui rimandiamo per eventuali approfondimenti. 
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versi l'italiano[ ... ], quella dell'ottimizzazione del rapporto fra forme, strutture e 
funzioni, attraverso la semplificazione e l'omogeneizzazione di paradigmi e 
l'eliminazione o la riduzione delle irregolarità>> 101• 
Per rendere conto della diffusione del doppio imperfetto ipotetico e per 
motivare la plausibile previsione di un suo progressivo allargamento sino ad 
affermarsi come «neostandarcb>, Mazzoleni evidenzia la sua capacità di risposta 
a una triplice tendenza operante «per la zona ad alta ipoteticità del costrutto 
condizionale a livello genetico, areale, e tipologicm>, indicando dei criteri di 
valutazione validi anche in sede translinguistica: per questo motivo il confronto 
col francese sarà accorpato nello stesso percorso di verifica, punto per punto102• 
2.3 .l. <<Tendenze tipologiche ed areali>> 
l. «tendenza verso la 'simmetria' morfosintattica di protasi ed apodosi»: già 
s,ensibile nel latino classico (dove l'irreale del presente è espresso dal doppio 
imperfetto congiuntivo e l'irreale del passato dal doppio piuccheperfetto 
congiuntivo), si accentua nelle fasi più tarde del latino volgare (che ammette un 
doppio imperfetto indicativo), forse per sviluppo dell' imperfectum de conatu 
nell'apodosi e conseguente assorbimento di tempo e modo da parte della 
protasi 103 . 
Inoltre, in alcuni dialetti della penisola italiana si registrano paradigmi 
s.immetrici allineati sul congiuntivo imperfetto, ovvero sul condizionale, che si 
ritrovano a livello di lingua nazionale in varietà popolari marcate anche in 
di.astratia, come interferenze col sostrato dialettale o risultato di un'incerta 
padronanza dell'uso verba!e104• Quest'ultimo fattore, unitamente alla tendenza 
alla regolarizzazione formale, gioca anche nelle produzioni infantili a livello 
panitaliano, nelle quali non è raro incontrare il doppio condizionale105• 
Questo principio è attivo in altre lingue del gruppo romanzo; per !imitarci al 
francese, segnaleremo quanto segue: 
nel francese antico (con attestazioni fmo al XVI secolo) esiste, come in 
latino, un costrutto ipotetico al doppio congiuntivo imperfetto, che, 
101 Berruto (1987: 83). 
102 Mazzoleni (1992: 183-188, § 4) <<Tendenze tipologiche ed areali>>. 
103 Cf. Rohlfs (1954: § 744-750). 
104 Ibidem; cf. anche Berruto (1987: 119): nello schema dei tratti tipici e distintivi 
dell'italiano popolare rientra l'uso «frequente» del «periodo ipotetico a doppio 
condizionale/doppio congiW1tivm>; cf. ugualmente Berretta (1988: 767) e (1993: 
217-218, nn. 23; 25), con relativa esemplificazione. 
105 Cf. Mazzoleni (1991: 754) e (1992: 184) per un'essenziale attestazione di 
quest'uso. 
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analogamente all'odierno substandard italiano all'imperfetto indicativo, è 
indifferente all'opposizione passato/non-passato: 
l.c 
Sije ne fosse en tel prison, bien achevaisse cest afere 
Mazzoleni (1992: 184-185): «se non fossi l fossi stato in tal prigione, 
sistemerei l avrei sistemato quest'affare» 106; 
nel francese letterario si può ancora trovare il doppio plus-que parfait du 
subjonctif di trasparente derivazione latina per esprimere l'irreale del 
passato: 
2.c 
Jefusse tombée s'il ne m'eU! tenue 
Chr. Rochefort, Repos du guerrier, cit. da Grevisse (1993: 1671) 
nel francese popolare contemporaneo e nell'uso infantile compare la 
struttura bi-condizionale, non estranea peraltro alfrançaisfamilier: 
3.c 
si vous m'auriez ennuyée, je vous l' aurais dit [dit une prostituée] 
Proust, Recherche, cit. da Grevisse (1993: 1670)107. 
Per quanto riguarda l'uso dell'imperfetto indicativo nella protasi, esso entra 
in concorrenza col congiuntivo sin dal XII secolo, per poi imporsi 
definitivamente nel corso del XVI: il suo ruolo nella subordinata ipotetica è 
quindi ormai grammaticalmente indiscusso e anzi quasi esclusivo, se si eccettua 
il registro letterario. Non a caso, a proposito della distribuzione di imperfetto 
indicativo e/o congiuntivo nella protasi nelle lingue romanze, si è potuto parlare 
di «rivalité historique (en français) ou synchronique (en espagnol, italien, 
portugais)»: solo nel primo caso si tratta cioè di un rapporto risolto108• Questa 
posizione dell'imparfait rappresenta il punto terminale di un'evoluzione 
sensibile a livello romanzo per i costrutti condizionali: si tratterebbe dell'esito di 
una «conjuction reductioru>, ovvero di un processo di economizzazione che 
prevede la concentrazione della modalità esclusivamente sulla reggente, con 
relativa demarcazione della subordinata"'. Al confronto risalta la maggiore 
complessità del sistema standard italiano, che mantiene l'ipercaratterizzazione al 
106 Per altri esempi, v. Grevisse (1993: 1671). 
l 07 Seguono altri esempi tratti da dialoghi inseriti in opere di prosa, con evidente 
intento di caratterizzazione sociale dell'interlocutore; per esempi colti sul vivo cf. 
MOller (1985: 166) e Gadet (1992: 89). 
108 Wilmet (1987: 169-177); sulla precocità della sostituzione in francese cf. anche 
Simone (1993: 66-67). 
109 Concetto di Harris (1986) ripreso da Mazzo leni (1992: 188). 
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congiuntivo, e alla luce delle prevedibili difficoltà di gestione s'inquadrano le 
ragioni della crisi che tale sistema sta attraversando. 
Inversamente, in francese l'intervento dell'imperfetto nell'apodosi - come 
per l'italiano ricollegabile all'accezione conativa - è per Io più circoscritto 
all'emergenza di una voluta sfumatura stilistica di inevitabilità, che fornisce casi 
sostanzialmente comparabili tra le due lingue. A differenza del caso nostrano e 
della situazione apprezzabile in altri contesti romanziu0, l'imparfait apparente-
mente non mette a rischio l'equilibrio della standardizzata concordanza dell' ir-
reale, benché non manchino registrazioni di questo tiroir anche in costrutti ipo-
tetici formalmente condensati o comunque disinvolti, come i seguenti: 
4.c 
Mon paquet! eh, dis dane, les bonnes femmes elles dansaient à poil ce 
soir, elles n'avaient pas de maillot! [dans la bouche d'une midinette qui 
oubliait dans le tramway le paquet aux maillots} 
Damourette, Pichon (1911-1940: 229-230), esempio parafrasato col 
periodo ipotetico: «si la jeune ouvrière avait laissé san paquet dans le 
tramway [ ... ] les danseuses n'auraient pas eu de maillot et auraient dansé 
toute-nues». 
S. c 
Et dire que sans vous, j' étais tranquillement dans la cuisine en ce moment 
ibidem, cit. da Maeterlinck, La Princesse Ma/eine, I, 4. 
6.c 
l. à une seconde près, il gagnait son pari! 
IL un simple coup de téléphone, (et) je venais tout de suite! 
III. un pas de plus, (et) tout sautait 
Le Goffic (1986: 67): esempi preceduti dall'osservazione che «il n'est 
rien de plus courant que les imparfaits de passé fictifi). 
Si riscontra, tuttavia, qualche traccia se non di vero e proprio intaccamento 
della configurazione consolidata dalla norma, almeno di latente concorrenzialità 
tra le forme deputate alla sua costruzione: 
?.c 
le fils cassait, tout s 'effondrait 
Ibidem, p. 68 
110 Per lo spagnolo rimandiamo a Dabord (1986) e Gutiérrez Araus (1996), che 
documentano l'uso colloquiale del doppio imperfetto; come confenna della 
tendenza alla simmetria, Mazzoleni (1992: 184-185) riporta il doppio condizionale 
nella varietà popolare dello spagnolo d'Argentina e in rumeno. 
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Nel dare di questo esempio una parafrasi regolare (<<= si le fil avait cassé, 
tout se serait effondré>> ), Le Goffic nota infatti che 
deux propositions à l'imparfait, simplement juxtaposées en apparence 
(mais il y a l'intonation), peuvent méme équivaloir à une structure 
hypothétique, la première proposition, bien qu'étant elle-méme «en 
l'aio>, servant de repère à la seconde[ ... ]. Passé à la fois imaginaire et 
véridique. 
Come lascia intendere l'accenno alla componente intonativa, l'analisi delle 
interazioni verbali può forse fornire un materiale più ricco in merito, di cui 
purtroppo non disponiamo tra i risultati delle nostre attuali ricerche. Sul versante 
più nettamente sociolinguistico l'unico dato rilevato - e unanimemente - è 
quello relativo alla distribuzione con forte connotazione diastratica del doppio 
condizionale, di cui abbiamo già fatto menzione. 
2. (da tendenza alla sottodeterminazione temporale rispetto alla zona ad 
ipoteticità bassa», ovvero l'inclinazione alla riduzione delle marche dell'opposi~ 
zione tra passato e non passato per l'espressione dell'irreale rappresenta il 
secondo fattore che ragionevolmente concorre alla diffusione del substandard 
italiano, il quale neutralizza la suddetta distinzione. 
Sul versante del francese ricordiamo l'analoga caratteristica dell'antico 
doppio subjonctif imparfait, mentre altri studi attestano la perdita di 
quest'opposizione per l'area dell'irrealtà già nel latino popolare. 
3. <<la tendenza al 'backshifting', ovvero all'uso di tempi morfologicamente 
passati per indicare eventi non necessariamente passati»: rii.Toviamo appieno 
l'intera problematica legata all'imperfetto modale, che interessa tanto l'italiano 
quanto il francese, godendo peraltro di una particolare posizione nella globalità 
delle lingue neolatineu 1• 
Dagli studi passati in rassegna da Mazzoleni appare una situazione che 
abbiamo già valutato a proposito delle accezioni intenzionali ed epistemico-
doxastiche dell'imperfetto, ovvero l'incidenza di «a universal semantic link 
between the notion ofpast tense and the notion ofremoteness from reality>>, che 
si combina a un altro basico principio di associazione fra «imperfective aspect 
in the pasb> e <<irreality>>, in quanto l'imperfettività sembra connotare una 
minore tensione assertiva collegabile a svariate accezioni (come l'attenuazione, 
la deresponsabilizzazione e l'ipotesi)112• 
111 Alle osservazioni già riportate, in cui si è data la preferenza a fonti italiane o 
francesi, ne aggiungiamo una di diversa provenienza, che confenna l'appartenenza 
di certi funzionamenti dell'imperfetto all'intera «comunidad romance, pues es bien 
conocida la vitalidad discursiva modalizadora del imperfecto en otras lenguas de 
nuestro tronco latino>>: Gutiérrez Araus (1996: 331). 
112 Cf. James (1982: 396, 399). Sulla discussione sul legame tra «past tense>> e 
96
Essendoci proposti obiettivi puramente illustrativi, non entreremo ulterior-
mente nel merito della questione, !imitandoci a indicare nella precedente la tesi 
esplicativa più diffusa sull'origine degli usi modali, benché non manchino plau-
sibili obiezioni sulla pertinenza dell'attribuzione del basico valore di passato 
all'imperfetto romanzo, sulla definizione dei suoi usi marcati (contro fattuali? 
non-fattuali?), come pure sul grado probatorio dell'ipotesi della 'metafora 
dell'irrealtà' come meccanismo di estensione dell'impiego dell'imperfetto. 
Ricorderemo solo un'altra teoria che ci sembra interessante, vista la natura di 
alcune manifestazioni discorsive dell'imperfetto e l'attuale tendenza dell'indica-
tivo alla prevaricazione su altri modi, quella che individua l'origine delle 
svariate accezioni modali nella sostituzione- con effetto di detemporalizza.zione 
e desaspettualizzazione- a condizionale o congiuntivo in contesti di dipendenza 
sintattica113 . Funzionalmente l'imperfetto si configurerebbe cioè come un'«arci-
forma nella sfera della modalità non-fattuale>>, temporalmente e aspettualmente 
neutra e quindi dotata nel non-reale di una validità paragonabile a quella del 
.presente rispetto al reale114; questa interpretazione non esclude la possibilità di 
un tendenziale sviluppo in prospettiva modale per l'italiano, nel quale si ritrova 
il noto schema elaborato da Coseriu per il sistema verbale romanzo fondato su 
di un duplice asse temporale (presente> attualità; imperfetto> inattualità)115• 
La sovraestensione dell'imperfetto risponderebbe a un movimento evolutivo 
in linea con «criteri tipo logici» e «gerarchie di marcatezza», ovvero da una parte 
con fenomeni frequenti nelle lingue del mondo e dall'altra con la tendenza alla 
,d_emarcazione, verso caratteristiche più basiche e nanrrali; al contempo, 
dall'imprescindibile vaglio della coerenza col profilo diacronico della lingua 
stessa e con quello del ceppo romanzo, la nozione operativa di «semplifica-
zione» esce indubbiamente consolidata116. 
A questo processo evolutivo di snellimento paradigmatico inteso come 
«riduzione di sottosistemi complessi» e conseguente carico di «più valori su 
meno forme», si affianca dal punto di vista sincronico un meccanismo di 
semplificazione sintagmatica (particolarmente pertinente agli usi discorsivi sui 
quali ci siamo soffermati) che agisce per ellissi, brachilogie, condensazioni e 
attrazioni concettuali e formali, compensando la sottoesplicitazione con l'inte-
«modality>> (soprattutto tra <<Unreality and pasb>) cf. anche Pa1mer (1986: § 6.1.1). 
113 Per questa discussione si veda Berretta (1992: 144-145). 
114 Berretta (1993: 214). 
115 Berretta (1992: 150). Per un commento concorde con questo schema. che parte 
dall'osservazione dei valori modali dell'imperfetto, v. anche Somicola (1988: 174). 
116 Cf. Berretta (1993: 236-239) V. anche Ramat (1993: 29), Simone (1993: 61), 
Berretta (1992: 148), Bazzanella (1990: 448, 455; 1994). 
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graziane situazionale117• Anche la produttività di questa seconda categoria, 
operante sulla dimensione lineare della lingua, è confortata dal confronto tanto 
in diacronia quanto in sincronia; già il latino colloquiale cede a fenomeni di 
«contaminazione» e addensamento in cui l'imperfetto gioca un ruolo primario, 
rimandando il fatto riportato «piuttosto che al momento in cui si verifica, a quel-
lo in cui è stato pensato o previsto» 118• Le lingue romanze vanno decisamente 
oltre nello sfruttare queste potenzialità, fmo ad attestare in ambito discorsivo la 
più vasta differenziazione espressiva del tempo (o modo?) in oggetto119• 
Conclusione 
Che le diversificate manifestazioni dell'imperfetto siano da imputare 
all'azione di «valores secundarios, discursivos o pragmAticos» 120 o, più 
profondamente, a fenomeni invece «pertinenti al sistema>> 121 , è indubbio che tale 
forma verbale si trovi attualmente interessata da un sovrainvestimento che ne 
moltiplica ruoli e funzioni, complicando ogni tentativo di descrizione, nonché di 
classificazione, in seno alle teorie linguistiche, tuttora sollecitate dalla sua 
vitalità. Sede privilegiata del virtuosismo di questo tiroir è la lingua parlata, 
ricettacolo e veicolo di innovazioni non sempre univocamente arginabili, ma che 
117 Per l'individuazione dei due ordini di semplificazione - «paradigmatica>> e 
«Sintagmatica>> - ci siamo riferiti a Berruto (1985: 144-145), a proposito delle 
classi di «regole più aperte, con minori specificazioni rispetto a[llo] [ ... ] standard 
scritto» che operano nell'italiano parlato, tratti che, discendendo dai «veri e propri 
caratteri universali della[ ... ] produzione orale[ ... ] sono perciò del tutto analoghi 
ai tratti dell'ordre ora{ di altre lingue». Riferiscono già direttamente certi usi 
dell'imperfetto (almeno) in italiano e in francese ad <<Una visione più semplice», 
«meno precisante» in quanto sottesa da un fenomeno di economizzazione, 
rispettivamente Mourin (1956: 83) e De Boer (1928: 254-255). 
118 Cf. Ronconi (1944-45) e (1958), illuminanti anche per la problematica in italiano. 
119 È l'ipotesi di Gutiérrez Araus (1996: 335), per la quale <dos diversos valores del 
imperfecto no tienen relacién exclusiva con su funcién estrictamente temporal, de 
pasado, en el sistema, y mucho menos con la categoria aspecto verbal, sino que, 
por sus propias caracteristicas de temporalidad y perspectiva temporal, asi como 
por el modo de acci6n especffico de cada verbo, le hacen adecuado para expresar 
una serie de matices de indole discursiva, o si se quiere pragm<itica, que le 
convierten en una forma verbal surnamente atractivcm. 
120 Ibidem, p. 328. 
121 Berretta (1992: 147), infatti, interpreta in maniera diversa dati sostanzialmente 
condivisi: in modo esplicito per l'italiano parlato esclude «globalmente che si tratti 
di usi metaforici, cioè sostanzialmente di fenomeni discorsivi, pragmatici, testuali, 
insomma marginali e non pertinenti al sistema». 
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sembrano risentire di un comparabile filtro modale e disporsi con intrigante 
continuità tra le lingue romanze122• 
122 Cerca di abbracciare questa complessa fenomenologia il recente convegno 
internazionale tenutosi alla Aston University (22-23 marzo 2002) sui Nouveaux 
développements de l'imparfait (v. Labeau, Larrivée, 2004). 
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III. 
L'imperfetto nelle Liaisons dangereuses di Choderlos de Laclos 
Quel est donc ce passé tout proche, 
infiniment présent, auquel il nous renvoie, ce 
passé que l'o n croyait ab oli et qui ne cesse 
de reparattre, qui se reproduit en toute 
circonstance alors qu'il a déjà eu lieu, qui 
avait déjà eu lieu alors qu'il ne se produisait 
pas encore? 
Bemard Pingaud, L 'imparfait, Paris, 
Gallimard (1973: 9). 
La riflessione sull'imparfait non impegna i grammatici settecenteschi quanto 
l'opposizione passé simple/passé composé, annoverata tra le questioni più 
spinose e controverse, dato che nel XVIII secolo tale coppia ha ormai 
ufficialmente perso da tempo la chiara distinzione aspettuale assunta al 
momento della biforcazione del perfetto latino'. 
La considerazione dell'imparfait gode, infatti, di una relativa stabilità che 
sembra ignorare apporti significativi contenuti in qualche lavoro del secolo 
precedente', tanto che dalla maggior parte degli studiosi del periodo la questione 
non è avvertita come particolarmente problematica: forma direttamente derivata 
dal sistema latino, rispetto al quale esiste un'indubbia trasparenza, l'imperfetto 
francese è ridotto quasi esclusivamente al valore temporale - benché non fosse 
il solo disponibile nell'uso della lingua madre- a scapito delle funzioni modali, 
che nel modello di riferimento erano tuttavia per Io più assorbite dal 
congiuntivo3. 
Nel Seicento si profilano due correnti che, scavalcando l'approccio 
puramente morfologico-descrittivo delle popolari Remarques, tentano di dare 
contorni teorici a questo tempo: l'insieme dei «grammariens practiciens, 
pédagogues attentifs aux faits d'usage>>, e la tradizione logico-speculativa 
rinvigorita da Port-Royal4 • L'indiscussa attribuzione dell'impaifait al modo 
indicativo, vincolato all'asserzione piena e incondizionata di quanto è certo, 
inibisce da entrambe le parti ogni serio progresso nell'apprezzamento degli 
Per approfondimenti in merito cf. soprattutto Wilmet (1976: 67, eh. 3) «Le passé 
composé narratif». 
2 Per un 'essenziale ricostruzione teorica cf. Fournier (1986: 13-30). 
3 Sugli usi modali dell'impeifectum cf. gli studi di Ronconi (1944-45) e (1958). 
4 Cf. Foumier (1986: 13). 
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impieghi meno canonici; non di meno, è proprio in seno al primo filone, quello 
delle «grammaires fonnelles», che troviamo segni precoci di un'incipiente 
considerazione anche di queste risorse sottovalutate. È soprattutto con un 
rappresentante di questa tendenza, Charles Maupas (Grammaire françoise, 
1607), che lo sguardo s'allarga dal fattore temporale a quello aspettuale; 
annoverato tra le forme che esprimono il passato, l' imparfait possiede una 
specificità intrinseca in grado di distinguerlo dalle altre, in modo prioritario dal 
«prétérit parfàit>>: 
La difference gist en ce que l'imparfait s'attache à une durée & flux de 
temps estendu en l'acte qui se faisoit lors dont on parte, & n'estoit encor 
parachevé. Le parfait au contraire s'arreste à l'acte fini & parfait, & ce 
une fois5 . 
Correlato di quest'intuizione fondamentale è il riconoscimento «[de] ses 
deux effets aspectuels !es plus courants, effe! continuatif et effe! itératif», 
affiancato da una precisazione ugualmente originale che riporta l'adozione 
dell'imparfait a una scelta dellocutore e non alla constatazione del reale lasso di 
tempo intercorso: 
ja-soit qu'il puisse y avoir long-temps que la chose soit passée & 
accomplie, toutefois ce temps impar. rarnene & remet l'entendement de 
l'auditeur à l'instant courant, lorsque la chose se faisoit, & n'avoit encor 
atteint la fin & perfection6. 
' La perspicace trattazione di Maupas - in cui trovano spazio alcuni tra gli usi 
pÌ'ìì anomali di questo tiroir- serve da base per l'elaborazione di grammatiche 
successive, quali quella di Oudin (Grammaire françoise rapportée au langage 
du temps, 1632) e quella di Regnier-Desmarais (Grammairefrançoise, 1706), 
che giungono, tuttavia, spesso a stilizzare quelle descrizioni in «recettes simples 
d'emploi des temps», al cui interno anche le diverse opposizioni aspettuali 
subiscono una notevole riduzione. Questo processo si fa notevolmente sensibile 
anche nella costruzione teorica portorealista, che occulta completamente la 
fenomenologia legata all'aspetto: dell'imparfait è data una definizione 
semantica sul fondamento della sua affmità e della sua continuità col presente, 
secondo una caratterizzazione che riscontra nel tempo notevole fortuna 
all'interno delle trattazioni grammaticali sull'imperfetto. Questo, infatti, 
marque le passé par rapport au présent, et on l'a nommé prétérit 
imparfait, parce qu'il ne marque pas la chose simplement et proprement 
5 Ibidem, p. 20. 
6 Ibidem, p. 21. 
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comme faite, mais comme présente à l'égard d'une chose qui est déjà 
néanmoins passée 7. 
Le lacune del sistema di Port-Royal, «absence de problématique aspectuelle, 
ignorance des imparfaits non temporels>>, invalidano anche le elaborazioni dei 
continuatori settecenteschi di Arnauld e Lancelot: tanto Buffier (Grammaire 
françoise sur un pian nouveau, 1709), quanto Restaut (Principes generaux et 
raisonnés de la grammaire françoise, 1730) rispolverano per il tempo in 
questione la medesima concezione ibrida, a metà tra passato e presente. Se il 
secondo linguista avverte la peculiarità di alcune applicazioni dell'impaifait in 
seno al periodo ipotetico, non ne approfondisce tuttavia la natura e le ragioni, 
procedendo peraltro al grossolano misconoscimento dell'essenziale distinzione 
su base aspettuale tra «prétérit imparfail>> e <<parfail>>: 
L'imparfait ne marque souvent autre chose qu'un prétérit sans rapport au 
présent, sur-tout dans les narrations: comme quand on dit, Rome ETOIT 
d'abord gouvernée par des rois, c'est-à-dire, Rome FUT d'abord 
gouvernée par d es roii. 
Da questo rapido excursus dei contributi di un secolo e mezzo che i 
grammatici hanno consacrato all'imparfait risulta palese «qu'aucun, à 
l'exception peut-ètre de Maupas, n'est sensible aux ambigurtés potentielles de 
ce tiroin>9. Queste non sembrano essere l'oggetto di approfondimenti ulteriori 
nel lavoro dell' Encyclopédie: Swiggers fa rientrare l'articolo <<lmparfail>> tra 
quelli <<[qui] se soni bornés à donner une définition du terme, en l'illustrant par 
quelques exemples>> 10; la voce <<Temps>>, ugualmente a cura di Beauzée, alla 
quale rimanda la precedente per un più ampio svolgimento, non offre in realtà 
maggiori ragguagli, limitandosi a inserire questa forma tra i <<présents défmis 
antérieurs>> come categoria <<simple>>: <<presente>> perché designa un rapporto di 
simultaneità d'esistenza, «defmito» poiché relativo a un'epoca precisa, ma 
antecedente all'atto di parola, donde l'aggettivo <<anteriore>>; <<semplice>> in 
opposizione al passé simple, «présent antérieur périodique», cioè inerente a un 
punto o <<période>> determinatoli Sin da questa succinta descrizione affiora la 
percezione di una distinzione fondamentale tra imperfetto e aoristo sulla base di 
una <<différence fonctionnelle>>; inoltre, il paragrafo consacrato all'accezione 
7 Ibidem, p. 26. 
8 Ibidem, p. 28; indubbiamente diverso è infatti l'effetto di lettura: 1'imparfait ha una 
funzione cataforica, annuncia qualcosa di successivo, crea una sorta di apertura e di 
sospensione d eli' enunciato. 
9 Ibidem. 
IO Swiggers (1984: 142). 
Il Swiggers (1986: 60-61). 
102
grammaticale dell'etichetta temporale in esame, per quanto ristretta a poche 
indicazioni, contiene un'interessante ammissione della limitata conoscenza «des 
principes raisonnés qui concement la nature de ce tems: il me semble qu'on n'en 
a eu encore que des notions bien vagues et mème fausses» 12• Si avverte quindi 
tutto il potenziale espressivo dell'imparfait, che pure resta in ombra per via della 
sua apparente trasparenza. 
Anche per Condillac si tratta di un tempo del passato che certe sue 
caratteristiche imparentano col presente e che si riferisce a un periodo specifico, 
la cui determinazione proviene dall'insieme del discorso o delle circostanze13 • 
Emerge già dunque la percezione dell'estrema malleabilità dell'imparfait, 
ritenuto sensibile alle sollecitazioni di contesto e cotesto. 
Da queste posizioni che apparentemente sopiscono la questione delle 
sfumature aspettuali dell'imparfait si evince non di meno una certa apertura che 
garantisce a questa forma una segnata disponibilità sconosciuta ad altre. Ma 
nemmeno gli storici della lingua si soffermano maggiormente su un uso in sé 
scarsamente problematico, concedendovi tutt'al più qualche accenno all'interno 
delle regole della concordanza temporale". 
Eppure, per quanto raramente sollevata, la discussione delle funzioni 
d'origine aspettuale che manifesta i'imparfait è davvero rilevante ai fmi di una 
giusta valutazione di questo tempo, non solo in francese, ma in tutte le lingue 
neolatine, se è vero che 
«la romanisation semble ( ... ] retirer à l'imparfait une partie de ses 
repérages temporels au profit de repérages modamo>; l'imparfait devient 
inapte à situer seui dans le passé et se charge de valeurs non proprement 
temporelles15• 
In tema di rapporti tra «modalisation et formes verbaleS>> è stato, infatti, 
notato che l'imparfait è il tempo che, a partire dal Medioevo, ha fatto più 
progressi nell'iscrizione del soggetto all'interno dell'enunciato, ovvero 
nell'ambito della «modalisatiom>, che, per l'appunto, «consiste à prendre du 
recul par rapport à la sécheresse des faits, dont l' existence souvent passe au 
second pian, alors que passe au premier l'attitude mentale, voire la réaction 
émotionnelle, du Iocuteur qui les relate» 16• 
12 Encyc/opédie (1751: 426, t. II), «lmparfail>>. 
13 Cf. Auroux (1982: 216), Annexe Il. 
14 Cf. ad esempio Bruno! (1906-1979: 1788, 1791, 1796-1797) e Séguin (1972: 121-
122). 
15 Le Goffic (éd.)(1986: 8), «Avant-propos», in commento ai dati, validi in sede 
panromanza, emersi in Darbord (1986: 79). 
16 Claude (I 984: Il). 
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Conseguenza di questa crescente elasticità d'applicazione è l'ampliamento 
del campo d'impiego dell'imparfait, al punto che <<l'histoire du verbe français 
apparaìt [ ... ] dominée par l'expansion continue du tiroir savieZ>> 17• A riprova 
dell'evoluzione in parallelo che conoscono certi procedimenti romanzi, 
ricorderemo che questo stesso tempo è quello per il quale si è registrata la più 
considerevole espansione d'uso anche in italiano fmo ai giorni nostri, come 
registrano studi stilistici, sociolinguistici e pragmalinguistici18• 
La moderna descrizione grammaticale d'oltralpe conserva le tracce 
dell'impostazione portorealista che rivendicava la somiglianza dell'imperfetto 
col presente: fmo alla settima edizione del suo manuale, Maurice Grevisse 
articola la sua illustrazione intorno alla nota formula del <<présent du passé» 19, la 
medesima che Wagner e Pinchon rimodulano in apertura al loro capitoletto 
sull'imparfait, <da forme homologue du présent>>20• Ma la visione di questo 
tempo è tutt'altro che unanime nel Novecento, accompagnata com'è da 
controversie centrate sull'individuazione del suo valore fondamentale -
temporale o modale -, le quali sembrano aver trovato un punto d'equilibrio 
intorno al riconoscimento dell'ampio ventaglio di prospettive che esso può 
coprire: 
L'imparfait serait essentiellement un temps du passé, mais aussi «la 
forme verbale qui, en français, fait oublier le plus facilement ses attributs 
chronologiques»21 . 
L'affacciarsi di questa consapevolezza ha permesso la promozione di una 
considerazione più comprensiva delle funzioni legate all'imparfait, esaltandone 
in particolar modo la plasticità e facendolo uscire dall'impasse di quella rigida 
opposizione al passé simple che già le grammatiche classiche più sensibili 
all'elemento aspettuale adottavano come fàttore determinante per la sua 
definizione22 . 
Nella rivisitazione degli ambiti di ricorrenza dell'impatfait si insiste quindi 
sul peso dei condizionamenti contestuali, di qualsivoglia natura - sintattica, 
semantica o avverbiale - e, in misura non minore, su quello della situazione 
17 Wilmet (1976: 106, eh. 4) «L'imparfait dit hypocoristique>>. Cf. anche lmbs (1960: 
90), «L'imparfaib>: «Ce 'temps' est d'un emploi très étendu, et qui n'a cessé de 
gagner du terrai n depuis l es ori gin es de la langue». 
18 Cf. Berruto (1987: 69). 
19 Grevisse (1961 7: 633). 
20 Wagner, Pinchon (1962: 352). 
21 Wilmet (1976: 94), a cui rimandiamo per una più dettagliata evoluzione dei pareri 
sull'imparfait, insieme alla summa contenuta in Wilmet (19982: 388-407) sotto la 
rubrica <<Passé 2 simple>>, § 6.3.2.1. 
22 Su questa <<plasticité>> cf. Le Goffic (1986: 55-69). 
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pragmatica concomitante". L'apprezzamento di questa sua fondamentale 
malleabilità ha portato anche alla proposta di una rimpostazione della 
classificazione aspettuale da parte di Cari Vetters: 
quand je dis que l'imparfait est neutre pour l'aspect, je ne veux pas 
uniquement dire qu'il peut etre irnperfectif et perfectif [ ... ] mais aussi 
que sa valeur peut erre indétenninée, se situant dans la zone grise entre la 
perfectivité et l'irnperfectivité24 . 
Per quanto non sorretto da una consapevolezza teorica di sempre ugual 
spessore, il panorama letterario settecentesco offre una buona rappresentazione 
di quest'ambito verbale particolannente vivace; ci arresteremo su quanto di 
questa proficua fluttuazione d'uso risalta dall'attraversamento dei racconti 
contenuti nelle lettere delle Liaisons dangereuses - il notissimo romanzo 
epistolare di Choderlos de Laclos pubblicato nel 1782 -, per poi riverberarsi in 
tutta la sua complessità in alcune delle traduzioni italiane pubblicate nel secolo 
scorso. Interessante di per sé, seguatamente in un periodo storico di notevole 
fermento grammaticale come il Settecento francese, il fenomeno dell'aspetto 
acquista uno speciale rilievo nel confronto critico-testuale con le traduzioni, 
sollevando questioni inerenti non solo alla linguistica o alla stilistica comparata, 
ma anche a fattori di natura storico-culturale". 
Abbiamo preso in considerazione otto traduzioni novecentesche integrali, 
alcune delle quali si trovano tuttora in commercio, in vesti peritestuali ed 
editoriali riviste e aggiornate. La prima- che è anche la prima in assoluto di cui 
si abbiano riscontri certi - è Amicizie perfide26 di R. (Riccarda?) Ahnagià, che 
vede la luce nel 1909 e che rivendica in pieno l'appartenenza al suo tempo, a 
partire dalla grafia adottata, che risente delle oscillazioni d'uso tipiche di un 
italiano ancora scarsamente compatto". La lingua che si spiega nelle pagine 
23 Cf. Molendijk (1983: 21-34) e Molendijk (1987: 109-126). È ribadita l'importanza 
dei «facteurs pragmatiques» per l'analisi di tutti i tempi verbali da V et (1988: 177-
189). 
24 Vetters (1993: 22). 
25 Cf. Wandruszka (1968): l'imperfetto è deputato, tra l'alito, a illustrare proprio parte 
della problematica traduttiva relativa all'aspetto verbale nelle lingue romanze. Per 
un'analisi di sintassi comparata (esclusivamente franco-inglese) basata su un 
corpus di traduzioni, che include il trattamento dell'aspetto e in particolare di 
quello legato all'imperfetto, cf. Guillemin-Flescher (1981). 
26 Amicizie perfide. Lettere raccolte in un salotto e pubblicate per istruirne qualche 
altro, tr. di R. Almagià, prefazione di Paolo Orano, Pescara, Casa editrice 
abruzzese, 1909, 3 voli.; Lanciano, Carabba, 19142, 2 voli. 
27 Cf. Migliorini (1958: cap. XII): Almagià opta per l'eliminazione sistematica della h 
nelle forme del presente del verbo avere e ugualmente uniforme è l'adozione della i 
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delle Amicizie perfide è densa e corposa, dal movimento sicuro e dall'indubbia 
connotazione letteraria, lascia l'impressione di un 'legato' proprio di una prosa 
'bella' e autonomamente organizzata. In questo assetto creativo, la 'clarté' 
francese e la concisione cara allo stile laclosiano si dilatano in una scrittura 
enfatica, che cede a espansioni ed esplicitazioni e che appesantisce volentieri, 
non solo con elementi connettivi ma anche con intere espressioni, i periodi brevi 
ed equilibrati del testo francese. Gli interventi sulla struttura originale si 
spingono fino a riaggiustarla profondamente, operando notevoli mutamenti nella 
catena sintagmatica e privilegiando un andamento uniformemente ipotattico che 
appiattisce la pluralità degli stili voluta da Laclos. Alle «tendances déformantes» 
che si sviluppano sull'asse orizzontale («rationalisation», «clarificatiom>, <<allon-
gemenb>) si aggiungono i rimaneggiamenti d'ordine paradigmatico, sostituzioni 
lessicali orientate verso un registro più alto o più specifico e inquadrate in un 
progetto di «ennoblissemenb> del testo tradotto. Il risultato è quello che Berman 
chiama una «surtraductiom>, un lavoro in cui le esigenze letterarie prendono il 
sopravvento, facendo perdere ogni contatto con la «texture>> dell'originale a 
favore della ricerca di una «belle forme>>". 
I Legami dannosi di Valeria Falco dell92729 si ricollegano stilisticamente al 
modello delineato dalle Amicizie perfide, dando un nuovo esempio, quasi più 
rappresentativo del primo, di versione decisamente «ethnocentrique» e 
«hypertexn.telle». Queste due caratteristiche, nota Berman, sono intrinsecamente 
legate nel concorrere alla confezione di un prodotto accettabile per il pubblico, 
in quanto l'una tende a naturalizzare il testo nella cultura d'arrivo e l'altra a 
facilitare quest'assimilazione ricorrendo a procedimenti letterari30• Di questa 
tipologia la presente traduzione condivide tutti gli elementi e tutti gli effetti già 
considerati per quella del 1909; la comune ricerca del tono letterario s'incrocia 
ugualmente con una notevole tendenza all'enfasi e alla suggestione, che in 
Falco associa agli espedienti lessicali e strutturali l'eventuale ricorso al corsivo 
e l'uso di una punteggiatura che manifesta la preferenza per il punto esclamativo 
e per i puntini di sospensione. Inoltre, alla tonalità sovraccarica i Legami 
dannosi uniscono volentieri colorirure espressive o metaforiche in passi in cui 
l'originale manteneva una certa neutralità, contribuendo a darci di quest'ultimo 
una vera e propria amplificazione. Anche le scelte grafiche e linguistiche non si 
giustificano solo col peso delle fluttuazioni pri.mo-novecentesche; fra queste 
prostetica. 
28 Tutta questa terminologia si deve a Berman (1985). 
29 f legami dannosi. Lettere raccolte in una certa società ad istruzione di certe altre, 
tr. e notizia di Valerio Folco, «l classici dell'amore- Collana di testi e documenti 
per servire alla storia dei costumi», Milano, L'Aristocratica, 1927, 2 voli. 
30 Berman (1985: 69-81). 
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Falco ricerca espressamente le varianti connotate in senso letterario o comunque 
elevate. 
In modo più spiccato rispetto a queste prime versioni, di cui ritroviamo tutti i 
tratti della tendenza ipertestuale ed etnocentrica, le Amicizie pericolose di 
Fernando Palazzi del 193331 realizzano quel travestimento italiano che è la 
completa negazione dell'<<étrangem, del confronto produttivo con il referente 
testuale e culturale d'origine32• Nella traduzione c'è una ricerca evidente di 
quest'effetto di appropriazione e della creazione di una sorta di colore locale, a 
cui concorre anche l 'uso massiccio di espressioni idiomatiche, perfettamente 
calato in una versione che privilegia ogni trovata 'gustosa' e che ispessisce 
notevohnente la ben più sottile ironia e la fmezza del tono, anzi dei toni (qui 
uniformati), di Laclos. Collaterale è la preferenza per un lessico figurato, che 
sostituisce o accompagna, sovraccaricandole, le occorrenze non marcate 
dell'originale, mentre le figure di quest'ultimo vengono non di rado sciolte a 
favore di un repertorio diverso, ripensato su basi personali. 
' Diverso e decisamente più sobrio è il profilo della successiva traduzione, Le 
amicizie pericolose di Adolfo Ruata del 194933 , che dispiega una prosa dal 
movimento asciutto e preciso, quanto più aderente possibile alla trama del testo 
sottostante, rispetto alla quale si evidenziano di norma solo leggeri spostamenti 
o ritocchi. Nel misurarsi così da vicino con la struttura dell'originale, essa non si 
irrigidisce mai in configurazioni dissonanti, ma mantiene un andamento fluente 
dalla sicura e piacevole leggibilità, garantendosi un valore senz'altro più 
duraturo delle versioni precedenti. A questo effetto concorre anche un repertorio 
linguistico che limita al massimo le connotazioni letterarie e gli arcaismi grafici, 
salvo alcune inevitabili concessioni al quadro degli usi di quasi mezzo secolo fa. 
I legami pericolosi vedono la luce nel 1953, firmati da uno scrittore svizzero 
di lingua italiana, Piero Biancone4, appassionato di letteratura francese e 
portatore consapevole di un progetto traduttivo, che non teme <<di far talvolta 
31 Amicizie pericolose, tr. e nota di Fernando Palazzi, «Biblioteca romantica», 
Milano, Mondadori, 1933; nei «Classici dell'amore», Brescia, Club degli Editori, 
19721; negli «Oscar classici» 19891. 
32 Sull'«estranem> come tema di riflessione in traduttologia cf. soprattutto la 
posizione «sourcière» illustrata da Bennan (1985: 35-44), «<ntroductiom>. 
33 I pericoli delle passioni. Lettere raccolte tra un gruppo di persone e pubblicate a 
scopo d'istruirne alcune altre, tr. di Adolfo Ruata, prefazione di Arrigo Cajumi, 
«Narratori stranieri tradotti», Torino, Einaudi, 1949; dal 1959 col titolo definitivo 
Le amicizie pericolose; ne «Gli Struzzh> 19891; nei «Grandi librh>, Bergamo, 
Euroc1ub, 19891 
34 I legami pericolosi - ovvero Lettere raccolte in una Società e pubblicate per 
l'istruzione di alcune altre, tr. e nota di Piero Bianconi, Milano, B.U.R., 1953; nei 
<<i classici della B.U.R>> 19761 
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violenza allo spirito della lingua italiana>> per aderire alle movenze dell'origi-
nale, tuttavia «senza esserne minimamente succube»35• Di questo margine di 
libertà la traduzione di Laclos offre un buon esempio: pur senza allinearsi coi 
modelli ipertestuali incontrati, questa si discosta spesso e volentieri dalla trama 
dell'originale per riaggiustarne l'andamento, privilegiando soluzioni in cui pare 
emergere un certo gusto personale, uniformemente esteso a tutto il testo. È vero 
che gli interventi sulla struttura sottostante avvengono per lo più in senso 
verticale e solo occasionalmente o comunque senza appesantimenti eccessivi 
lungo la sequenza sintagmatica, ma è altrettanto innegabile che questa revisione 
in superficie opera sostituzioni lessicali optando per un registro letterario spesso 
ormai datato. 
Nel 1960 si aggiunge la versione di Fausta Giani Cecchini per i tipi della 
U.T.E.T., Le amicizie pericolose36• L'autentico elemento distintivo della versio-
ne è la professata intenzione di mantenere la varietà stilistica dell'originale, in 
particolare attraverso la ricreazione dello stile incerto di Cécile de Volanges, sul 
quale la traduttrice calca eccessivamente la mano, inserendo errori grossolani e 
spesso improbabili. Nessun'altra spiccata caratteristica interviene a distinguere 
il testo: lineare, piana, normalmente piuttosto aderente al testo, scritta in una 
lingua ancora oggi fluente, dal lessico abitualmente corrente, la traduzione si 
accontenta di leggeri e occasionali rifacimenti lungo la catena sintagmatica, a 
volte sostituendo costrutti evidentemente ritenuti scomodi o prosaici. 
Segue a breve distanza la traduzione di Giovanna Bonchio, Legami perico-
losr01, che sembra riportarci verso i modelli ipertestuali ed etnocentrici della 
prima metà del secolo; la Bonchio, infatti, <<sur-habill[e]>>38 il corrispondente 
francese, procedendo uniformemente alla deformazione della trama di 
riferimento attraverso un accrescimento enfatico o esplicativo che ne annulla la 
strategia dei rilievi e delle sistematicità, e propendendo al contempo per 
idiotismi e soluzioni espressive e figurate. 
Le relazioni pericolose di Maria Teresa Nessi, pubblicate nel 197739, 
sembrano mancare di una specifica fisionomia. Difatti, la scrittura che ci si 
presenta non si evidenzia per nessun carattere peculiare, si mantiene su un tono 
35 Bona1umi (1979: 58). 
36 Le amicizie pericolose, introduzione, tr. e note di Fausta Giani Cecchini, «l grandi 
scrittori stranieri», Torino, U.T.E.T., 1960; nei «Capolavori della letteratura 
mondiale», Sansoni, Firenze, 19651; ried. TEA 19891• 
37 Legami pericolosi (Les liaisons dangereuses), tr. di Giovanna Bonchio, introduzio-
ne di Luciano De Maria, «Olimpo nero», Milano, Sugar, 1964; ried. SugarCo 
19891• 
38 Berman (1995: 184). 
39 Le relazioni pericolose, tr. di Maria Teresa Nessi, introduzione di Maurizio Cucchi, 
«l grandi libri)), Milano, Garzanti, 1977. 
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piuttosto piano e decisamente asettico che non offre di solito appiglio ad alcuna 
interessante osservazione. Composta in una lingua che si snoda con disinvoltura 
ed è senz'altro tuttora scorrevole e godibile, la traduzione non effettua scelte 
vistose, né procede a clamorosi rifacimenti, accontentandosi di leggere 
riformulazioni, anche di tipo micro-sintattico, per assecondare la fluidità del 
dettato o, in alcuni casi, l'eleganza della struttura. 
1.1. L'alternanza passé simple/imparfait 
La distinzione tra i due tempi accompagna con estrema assiduità la riflessione 
metalinguistica francese in materia verbale tra Seicento e Settecento, al punto 
che Imbs ascrive proprio all'impiego classico il momento della sua decantazione 
più pura ed efficace, forte di una chiarezza che gli usi dei secoli successivi 
turberanno irreparabilmente: 
d' où la nécessité de prendre, comme modèles de l' emploi grammatica/ 
corree t et normatif, d es textes de l' époque classique, du XVI Ile siècle 
notamment, où l'usage «réguliem s'est fixé40. 
Seguono esempi letterari di tale esatta applicazione che mostrano come il 
pflssé simple sia riservato agli «événements de premier pian», mentre l' imparfait 
, riempie «l es circonstances antérieures» su cui si stagliano quei fatti, fungendo 
c da «'fond de décor' de l'action principale>>. Quest'ultima può dare origine alla 
·formulazione di «commentaires ou réflexions» morfologicamente indistinti dal 
·r~sto; non siamo lontani dalla dicotomia profilata da Weinrich a proposito 
dell'economia dei testi narrativi, dove «l'imparfait è il tempo dello sfondo e il 
passé simple il tempo del primo piano», l'unica intersezione possibile essendo 
costituita dalla presenza dell'imperfetto in quelle zone secondarie del racconto, 
«nelle descrizioni, nelle riflessioni e in tutti gli altri argomenti che il narratore 
vuole spostare verso lo sfondo»41 . Mentre nel sistema di Benveniste l'imparfait 
è comune ai due piani dell'enunciazione, «histoire» e «discours»42, per il 
linguista tedesco questa forma appartiene esclusivamente al récit come «tempo 
della descrizione>> che si avvicenda col «tempo della narrazione>> ai fini di 
un'adeguata mise en re/ief del racconto: <<il dar rilievo secondo uno sfondo e un 
primo piano è la sola ed unica funzione che l'opposizione imparfait/passé 
simple svolge nel mondo narrato>>43 • 
40 lmbs (1960: 87 e sgg.) per le successive citazioni. 
41 Weinrich (1978: 128-129). 
42 Benveniste (1966-1974). 
43 Weinrich (1978: 130). 
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Su questa distribuzione ritenuta regolare non ci tratterremo a lungo, 
!imitandoci a individuare un caso in cui la divergenza aspettuale assume 
connotati particolarmente incisivi per la trasmissione del messaggio, dando 
luogo a prevedibili difficoltà d'interpretazione nelle traduzioni. 
Lettre XXXVI, le Vicomte de Vaimont à la Présidente de Tourvel 
(timbrée de Dijon) 
Riproduciamo il paragrafo centrale di questa lettera, che Vahnont scrive a una 
Tourvel che ancora resiste all'opera di seduzione intrapresa dal libertino, benché 
abbia già ricevuto dal visconte la confessione dei suoi (pretesi) sentimenti. 
Attraverso l'espediente della busta timbrata dalla città in cui si trova per lavoro 
il marito della Presidente, Vahnont riesce a ottenere che la donna legga la sua 
lettera, diversamente dalle precedenti, che non erano state accettate. Il 
messaggio risente quindi di un notevole investimento in termini pragmatici, in 
quanto per l'uomo si tratta di una rara e attesa occasione per convincere la 
destinataria della sua buona fede. In questo che è un autentico «modèle de 
rhétorique et de fabricatiom> 44 acquista una prioritaria funzione persuasiva il 
resoconto, scandito al passé simp/e, del progressivo innamoramento del 
locutore, occasionato dall'arrivo al castello della zia, Mme de Rosemonde, che 
sarebbe stato del tutto impremeditato, e dall'incontro con la Présidente, 
presentato come altrettanto fortuito. Il passo in questione, non a caso 
tipograficamente separato dal resto del corpo narrativo, funge da perno in quello 
che è proposto come «le récit fidèle» della vita e delle azioni di Vahnont, 
imputate più a «[s]es malheurs» che a «[s]es torts», racconto in realtà 
doppiamente fmto per il suo statuto letterario ('fictif') e per il suo carattere 
menzognero ('faux'). 
Malheureusement (et pourquoi faut-il que ce soit un malheur?), en vous 
connaissant mieux je reconnus bientòt que cette figure enchanteresse, qui 
seule m'avait frappé, était le moindre de vos avantages; votre fune céleste 
étonna, séduisit la mienne. J' admirais la beauté, j' adorai la vertu. Sans 
prétendre à vous obtenir, je m 'occupai de vous mériter. En réclamant 
votre indulgence pour le passé, j'ambitionnai votre suffrage pour 
l'avenir. Je le cherchais dans vos discours, je l'épiais dans vos regards; 
dans ces regards d'où partait un poison d'autant plus dangereux, qu'il 
était répandu sans dessein et reçu sans méfiance. (p. 75)45 
44 Delmas (1964: 388). 
45 L'indicazione di pagina dei brani citati dall'originale si riferisce all'edizione delle 
CEuvres complètes, curata da Laurent Versini per la «Bibliothèque de la Pléiade» e 
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La Tourvel deve leggere che la scintilla dell'amore di Valmont è stata la 
scoperta della sua <<fune céleste>>, della <<vertm> racchiusa in una <<figure 
enchanteresse>>, di cui aumenta col suo pregio la <<beauté>>. Il passaggio alla 
rivelazione è modulato in tre maniere diverse, che si susseguono con crescente 
intensità: a una prima ammissione della propria presa di coscienza (<<Je 
reconnus>> ), ancora velata dal ricorso alla litote (<<le moindre de vos avantages>> ), 
segue l'esplicito fatto, imputato attraverso la gerarchia pronominale alla donna, 
sola responsabile (<<votre fune [ ... ]la mienne>>), e sintetizzato in una coppia di 
passés simples congiunti in un'epanotorsi (<<étonna, séduisit>>) che fa incedere il 
processo di gradazione. Questo raggiunge il suo culmine nella breve frase 
evidenziata dall'autonomia sintattica («J'admirais la beauté,j'adorai la vertu»), 
articolata su una struttura binaria familiare al linguaggio della galanteria 
preziosa e resa ancora più densa dalla costruzione ad asindeto e dal parallelismo 
formale e ritmico. La doppia sequenza consiste, infatti, nella ripetizione di un 
identico schema logico (soggetto > verbo > complemento oggetto), a cui 
corrisponde una certa omogeneità morfologica tra le parti (soggetto ~ l' persona 
singolare; complemento oggetto ~ sostantivo femminile singolare); quest'impo-
stazione simmetrica consolida poi la propria coesione mediante la disposizione 
musicale dell'alessandrino anapestico. In questa trama così compatta s'inserisce 
l'opposizione aspettuale dei tempi verbali (<<adrnirais>> vs <<adorai>>), pensata per 
suggerire il progresso in una situazione già ottimale, per distaccare il gesto 
decisivo e iÌreversibile su un tappeto di sentimenti ormai radicati e stabili. 
La presente forma illustra perfettamente la definizione di <<schéma 
d'incidence» fornita da Pollak per la divergenza imparfait/passé simple: mentre 
il primo ha <<une fonction picturale>>, propria dell'<<arrière-plan>> weinrichiano, 
l'altro dispone della <<possibilité d'effe! dramatique>>, che, in senso strettamente 
etimologico, scatena l'azione. La struttura si fonda su un «enchainement causai 
d'actes [qui] signifie reconnaissance d'un principe ordonnateun>, cioè 
sull'«incidence» intesa come «orientation vers ce qui se produit et va se 
produire, impliqu[ant] une perspective d'avenim46• 
L 'incontro con la virtù - come la bellezza, qualità astratta dalla persona che 
la incarna, con chiara deresponsabilizzazione dellocutore- apre a Valmont un 
percorso obbligato che condiziona ogni sua ulteriore decisione scandita al passé 
simple («je m'occupai»; «j'ambitionnai»), la cui ponderatezza risalta 
dall'inclusione in una coppia di antitesi, e che determina il suo atteggiamento, 
spingendolo a una serie di tentativi continui e reiterati (<<cherchais>>; <<épiais>>). 
Al termine di questa successione di strutture binarie, che presenta evidenti 
corrispondenze formali e un martellante ritorno di pronomi riferiti alla 
riportata in bibliografia. 
46 Pollak (1976: 292). 
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destinataria, è collocata un'altra «retouche corrective»47 («dans vos regards; 
dans ces regards» ); questo tratto, tradendo tutta una perizia linguistica più adatta 
a un ragionatore che a un innamorato, conduce al consunto topos lirico 
provenzale dello sguardo che accende la passione, pericolosa come un veleno. 
A dimostrazione del livello di rielaborazione retorica conseguito dal brano, 
con un notevole dispiegamento di risorse ritmiche che non disdegna l 'uso del 
vers blanc, aggiungeremo il confronto col passaggio della Nouvelle Héloi"se che 
ne ha ispirato il motivo centrale, ovvero la superiorità dei meriti morali della 
donna amata su ogni altra anna di seduzione: «Ce sont, en un mot, les channes 
des sentiments bien plus que ceux de la personne, que j'adore en vous»48. 
Risulta evidente la maggiore efficacia della concentrata formula laclosiana, 
dotata peraltro di una prospettiva temporale che ne arricchisce notevolmente il 
significato. Non a caso questa frase è deputata a rappresentare la fmezza 
stilistica percepibile in tutto il passo in numerosi commenti critici alla L 
XXXVI; tra questi, segnaliamo che i Delmas, sensibili persino alle movenze 
della <<prose rythmée>>, si attengono tuttavia a una lezione sbagliata che invalida 
irrimediabilmente la portata della frase, armullandone il preciso orientamento 
(<<J'admirais la beauté, j'adorais la vertw> )49• 
Proprio su questa transizione temporale s'incentra l'interpretazione del passo 
da parte di Lemieux, che condividiamo pienamente: 
L'imparfait, suivi du passé simple, marque le passage de l'attitude à 
l'événement irréductible. La conversion tant désirée par Tourvel s'est 
opérée presque miraculeusement; d'une disposition toute humaine il est 
passé à l'état de gràce. San vocabulaire atteste qu'il est victime d'une 
puissance mystérieuse: malheureusement, malheur, enchanteresse, §me 
céleste, étonna, adorai, vertu, mériter, poison, etc. - vocabulaire qui est 
pourtant celui meme de Tourvel, et qu'elle acceptera volontiers camme 
preuve de san succès à elle50• 
47 Versini (1968: 382-383): l'autore allarga l'applicazione di questo procedimento 
allo stile laclosiano nella sua globalità. 
48 Rousseau, La Nouvelle Héloi"se, I, lettre I, «Bibliothèque de la Pléiadm), t. II, p. 32; 
cit. in Laclos, O. C., n. 2, p. 1224. 
49 Delmas (1964: 388). 
50 Lemieux (1969: 140). Non ricorreremo oltre a questo lavoro nel nostro percorso 
all'insegna dell'imperfetto: in tutte le evenienze raccolte, raramente coincidenti con 
quelle di nostro interesse, il critico si limita a riportare questo tempo alla sua 
prioritaria funzione di tessuto connettivo, di tela di sfondo confinata all'illustra-
zione delle circostanze. L'imperfetto non rientra, infatti, tra gli espedienti studiati 
se non qualora si trovi in rapporto con le forme forti della narrazione, passé simple 
e passé composé, come in questo caso. 
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Il vaglio delle restituzioni italiane mostra un inaspettato disagio di fronte a 
una costruzione raffinata sì, ma retta da mezzi verbali ugualmente disponibili 
nella nostra lingua e piegati a un uso comune anche da noi, nonché condiviso in 
ambito panromanzo. Sin dal latino, difatti, l'imperfetto «si presta ad esprimere 
azioni durative, stati, condizioni di sfondo» o anche «una ripetizione periodica 
abituale, perché le singole azioni ripetute si sommano in un continuum, 
concepito come ininterrotto»51 • Sulla base di queste medesime caratteristiche è 
comprensibile come fm dalle origini anche l'imperfetto italiano entri in 
opposizione con l'aoristo, conformandosi alle stesse modalità dello <<schéma 
d'incidence»: nella narrazione «ciò che costituisce Io sfondo, o la condizione 
durativa, è espresso con l'imperfetto; i fatti, l'azione, invece, sono nel passato 
remoto» 52• 
Amicizie perfide, tr. di R. Almagià (19142: 88, vol. I) 
Per isventura- e perché dev'essere una sventura! -conoscendovi meglio, 
m 'accorsi ben presto che cotesta incantevole fisionomia, che sola 
m 'aveva prima colpito, era il più piccolo dei vostri pregi; la vostr'anima 
divina incantò, sedusse la mia: ammirai la bellezza, adorai la virtù e, 
senza pretendere ad attenervi, mi occupai di meritarvi. Cosi, col 
pretendere la vostra indulgenza per il passato, ambivo al suffragio vostro 
per l'avvenire, e Io cercavo nelle vostre parole, Io spiavo nei vostri 
sguardi, in quegli sguardi da cui usciva un veleno in tanto più pericoloso, 
in quanto era inconsciamente emanato e ricevuto senza diffidenza. 
"Notiamo l'appiattimento dell'evocazione dell'illuminazione di Valmont in 
un 'uniforme catena evenemenziale al passato remoto: l'imperfetto dello sfondo 
è negato a favore di una forma in rapporto di semplice antecedenza e non di 
simultaneità con l'istante decisivo, che risultava emergere nel contesto di aoristi. 
All'isolamento della frase mediana nuoce, inoltre, il ripensamento sintattico che 
riduce a due i cinque periodi dell'originale, trasfigurandone la soppesata 
composizione ritmica. Colpisce nel seguito una sfasatura aspettuale che 
esemplifica un tipo di deviazione molto frequente in sede traduttiva, nel caso 
51 TekavNé (1972: 507). 
52 Ibidem, p. 509. Cf. anche Rohlfs (1969: 43-44, § 671) «L'imperfetto»; Renzi, Salvi 
(1991: 73-88, § 2.2) «L'imperfettO>>. Su quest'equivalenza nell'uso dell'imperfetto 
tra le lingue romanze cf. Wandruszka (1968). Sull'analogia tra il sistema verbale 
latino e quello italiano cf. anche Weinrich (1978: 184-185): <<l'imperfectum e il 
perfectum della lingua latina rivestono, dal punto di vista linguistico testuale, una 
situazione analoga a quella che hanno ad esempio i tempi imperfetto e passato 
remoto nella lingua italianm>. 
113
specifico presumibilmente dettata da considerazioni sulla natura semantica del 
verbo, appoggiate forse da ragioni di euritmia delle associazioni («ambivO>> vs 
<<j'ambitionnai»). Questa trasformazione dell'accezione da puntuale, propria 
dell'azione legata a una scelta, a durativa, che denota un atteggiamento 
prolungato, si trasmette a molte delle versioni successive con una regolarità 
sorprendente. 
I legami dannosi, tr. di Valerio Folco (1927: 112-113, vol. l) 
Disgraziatamente (e perché si dà proprio che sia una disgrazia?), 
imparando meglio a conoscervi, mi accorsi subito che quell'affascinante 
figura che a tutta prima mi aveva colpito era ancora il minore dei vostri 
pregi: la vostra anima celestiale stupì, sedusse la mia! .. <<Ammira la beltà, 
- adora la virtù!» -
Senza pretendermi di ottenervi, mi proposi di meritarvi.- Reclamando la 
vostra indulgenza per il mio passato, ambivo il vostro favore per il mio 
avvenire. Lo cercavo nelle vostre parole, lo spiavo nei vostri occhi ... nei 
vostri occhi dai quali si sprigionava un veleno così potente, che si 
spandeva inavvertitamente e che io assorbivo senza diffidenza. 
Resta inspiegabile la dinamica interpretativa soggiacente all'introduzione di 
una frase di discorso diretto che volge con due imperativi la significativa 
sequenza originale; questa formula che riecheggia toni quasi proverbiali sceglie 
di ignorare completamente il primitivo schema logico-semantico a favore della 
valorizzazione delle esigenze ritmiche, le quali emergono nella confezione di un 
dodecasillabo dalla scansione perfettamente simmetrica (2 4 2 4). Pur 
apprezzando il tentativo di mantenere intatta la musicalità del periodo francese, 
che Io distingueva dal contesto, non possiamo condividere la precedenza 
attribuita a questo fattore a scapito dell'intelligibilità del messaggio, che in 
questa parentesi poetica subisce un totale oscuramento. 
A questa grave inflessione della coerenza si aggiunge un indebolimento della 
coesione del passo a causa dello sdoppiamento dell'assetto tipografico, che 
subisce continui e caratteristici rimaneggiamenti nella scrittura di Folco. Da 
tener presente anche la rifinitura Iessicale che chiude il brano su una tonalità 
iperletteraria, rincarando l'intensità dell'ipotesto lirico sottostante («sprigiona-
Va>> vs «partait», «potente» vs «dangereux», «reçw> vs «assorbivo»); inoltre, la 
riformulazione attiva e la disgiunzione della frase fanno affiorare esplicitamente 
i soggetti coinvolti, rinunciando alle sfumature precauzionali della forma di 
reticenza originale, così calibrata sulla personalità dell'allocutaria. 
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Amicizie pericolose, tr. di Fernando Palazzi (1933: 140) 
Disgraziatamente (ma perché poi dovrebbe essere una disgrazia?), 
conoscendovi meglio, riconobbi ben presto che la grazia stupenda del 
volto, di cui solo finora m'ero compiaciuto, era il minore dei tantissimi 
pregi vostri. La vostra anima celestiale mi stupì, mi ammaliò. Ammirai la 
bellezza e adorai la virtù. Senza aver la pretesa di potervi conquistare, mi 
adoperai tuttavia a meritarvi. Implorando la vostra indulgenza per il 
passato, ambivo la vostra approvazione per l'avvenire, e l'andavo 
affannosamente cercando nei vostri discorsi, la spiavo nei vostri sguardi, 
in quegli sguardi da cui emanava un sottile veleno, tanto più potente ed 
esiziale quanto più era espresso senza malizia e assorbito senza 
diffidenza. 
Ritorna la disposizione consequenziale della frase contenente il fulcro della 
dichiarazione di Valmont, resa ancora più serrata dall'inserimento del nesso di 
coordinazione «e», a riprova di quanto la punteggiatura incida sulla trasmissione 
del senso. Come per l'Almagià, del ritmo originale resta solo la rima interna 
delle desinenze verbali ( -raz) e un vago equilibrio sillabico tra le parti. Il 
traduttore accentua poi l'intensità della durata delle azioni di Valmont: al solito 
imperfetto che si sostituisce a un passé simple (<<ambivm>) si aggiunge 
l'insistenza su «cherchais», intensificato in una fanna continua perifrastica 
(«andavo[ ... ] cercando>>). 
Da notare che nella tendenza alla rielaborazione libera cadono estremi 
significativi per l'interpretazione del testo: il rapporto tra Valmont e Tourvel, 
quale l'uomo vuole presentarlo, cessa di essere un'intesa tra anime e si 
sottomette banalmente a un'esplicitazione logica («La vostra anima [ ... ] mi 
stupì, mi ammaliò>>). La restituzione del brano finale esemplifica la generale 
trasparenza nel passaggio di certe soluzioni metaforiche un po' scontate, che in 
Palazzi inevitabilmente si sovraccaricano di determinanti (espressivi come 
«affannosamente», o letterari e ricercati come «sottile veleno» e «esiziale»). 
Le amicizie pericolose, tr. di Adolfo Ruata (1949: 67) 
Per disgrazia (ma perché dev'essere una disgrazia?), conoscendovi 
meglio mi accorsi presto che quel volto incantevole che solo mi aveva 
colpito, era la più piccola delle vostre doti; la vostra anima celeste stupì, 
sedusse la mia. Ammiravo la bellezza, adorai la virtù. Senza pretendere di 
conquistarvi, mi studiai di meritarvi. Cercando la vostra indulgenza per il 
passato, ambii alla vostra approvazione per l'avvenire. La cercavo nel 
vostro parlare, la spiavo nel vostro sguardo, in quello sguardo che 
propagava un veleno tanto più pericoloso in quanto era effuso senza 
intenzione ed assorbito senza diffidenza. 
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La struttura del passo è perfettamente ricomposta nelle sue articolazioni 
tanto verbali quanto sintattiche. Il fulcro testuale in esame riacquista per la 
prima volta le sue dimensioni aspettuali, che non si ricongiungono tuttavia con i 
valori ritmici, correlato apparentemente ineluttabile di una stretta aderenza 
all'originale. Dal punto di vista lessicale, se permangono scelte nobilitanti 
(<<effusO>>, <<assorbitO>>), si assiste per la prima volta alla più diretta traduzione 
della locuzione <<sans dessehm (<<senza intenzione>>), dopo le soluzioni più 
inventive e connotate delle precedenti traduzioni. 
I legami pericolosi, tr. di Piero Bianconi (1953: 89) 
Disgraziatamente (ma perché bisogna che sia una disgrazia?) 
conoscendovi meglio m 'avvidi presto che l'incanto della vostra bellezza, 
che solo m'aveva colpito, era la minima delle vostre qualità; la vostra 
anima celeste stupì, sedusse la mia. Ammiravo la bellezza, adorai la virtù. 
Senza pretendere di conquistarvi, mi industriai a fanni degno di voi. 
Chiedendo la vostra indulgenza per il passato, ambivo la vostra 
approvazione per l'avvenire. La cercavo nei vostri discorsi, la spiavo nei 
vostri sguardi; in quegli sguardi dai quali usciva un veleno tanto più 
pericoloso in quanto era versato senza intenzioni e accolto senza 
diffidenza. 
Alla completa sovrapposizione alla rete verbale dell'originale sfugge il già 
segnalato imperfetto abusivo (<<ambivm>), che dà prova della notevole 
ostinazione di questa soluzione. 
Le amicizie pericolose, tr. di Fausta Giani Cecchini (1960: 89) 
Disgraziatamente (ma perché dovrebb'essere una disgrazia?), conoscen-
dovi meglio m 'accorsi ben presto che quel volto incantevole, l'unica cosa 
che fin allora mi aveva colpito era, fra i tanti vostri pregi, il minore: la 
vostra anima celeste stupì, sedusse la mia. Avevo ammirato la bellezza; 
adorai la virtù. Senza alcuna pretesa di conquistarvi, mi adoprai per 
meritarvi. Implorando la vostra indulgenza per il passato, ambivo alla 
vostra approvazione per il futuro. La cercavo nei vostri discorsi, la spiavo 
nei vostri sguardi, in quegli sguardi da cui emanava come un filtro, tanto 
più pericoloso in quanto veniva diffuso senza malizia e ricevuto senza 
diffidenza. 
È bene soffermarsi sull'ovvio intento di razionalizzazione che presiede alla 
sostituzione dell'imperfetto «admirais» con il trapassato prossimo «Avevo 
ammiratO>>, il quale stabilisce un rapporto di netta anteriorità rispetto all'azione 
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seguente: viene meno ogni possibile intersezione tra le due fasi, il cui distacco è 
sottolineato anche dal nuovo segno di interpunzione frapposto (il punto e virgo-
la). Evidentemente, la lettura della traduttrice poggia su una successione dei due 
sentiroenti, significata già dall'aggiunta della precisazione avverbiale «fm 
allora>> nella parte iniziale, in riferiroento al parere di Valmont sulla presenza 
fisica della Tourvel. 
Merita una nota di commento la ricostruzione della metafora del «poisom> 
dello sguardo femminile, che qui assurge a vera pozione magica (<<come un 
filtra>>), estendendo le proprie connotazioni letterarie dalla lirica a contesti 
fiabeschi e leggendari. 
Legami pericolosi, tr. di Giovanna Bonchio (1964: 102) 
Purtroppo (ahimé, perché devo considerarla una disgrazia?), conoscen-
dovi meglio, ho dovuto accorgermi ben presto che il volto incantevole 
che in un primo momento era stato il solo a colpinni era ancora il minore 
dei vostri pregi: la vostra anima angelica ha turbato, sedotto la mia. 
Ammiravo la bellezza, adoravo la virtù. Non volevo farvi mia: volevo 
solo meritarvi. Chiedendo dell'indulgenza per il passato, in realtà 
agognavo ad ottenere la vostra approvazione per l'avvenire, e la cercavo 
nelle vostre parole, la spiavo nei vostri sguardi, in quegli sguardi che mi 
colpivano con il più mortale dei veleni, con un veleno che, involontaria-
mente propinato, veniva ingerito senza diffidenza. 
· Data la nota rivalità tra i due passati perfettivi come dorsali temporali del 
racconto, non stupisce la totale espunzione del passato remoto in favore del 
passato prossiroo53 • Nel rilevare gli spazi dell'aoristo il preterito composto è 
affiancato da un iroperfetto il cui ambito d'uso è notevolmente allargato, e che 
perciò riporta gli eventi originariamente in progressione a una giustapposizione 
di stati d'aniroo e atteggiamenti, tanto nella zona centrale quanto nel seguito. Gli 
stadi dell'innamoramento risultano poi fiaccamente differenziati anche dal 
passato prossimo, che, proposto in due occorrenze ancorate al medesimo 
ausiliare, si limita alla pura funzione correttiva, senza dare l'impressione di un 
avanzamento («ha turbato, sedotta>>). A questa diroinuzione dell'incisività del 
messaggio partecipa anche la diffusa risistemazione sintattica, della cui libertà-
caratteristica di questo stile traduttivo - troviamo esemplare rappresentazione 
nella fascia conclusiva. 
53 Cf. Tekav~ié (1972: 515-516); Rohlfs (1969: 45-49, § 672-673); Renzi, Salvi 
(1991: 88-101, § 2.3) <<l perfetti>>. 
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Le relazioni pericolose, tr. di Maria Teresa Nessi (1977: 72) 
Disgraziatamente, (ma perché deve essere una disgrazia?) conoscendo-
vi, ho capito subito che quell'incantevole volto, la sola cosa che fino 
allora mi aveva colpito, era il minore dei vostri pregi. La vostra anima 
celestiale, sorprese, sedusse la mia. Ammiravo la bellezza, adorai la 
virtù. Senza pretendere di conquistarvi cercai in tutti i modi di meritarvi. 
Implomndo la vostra indulgenza per il passato, ambivo la vostra 
approvazione per il futuro. La cercavo nei discorsi, la spiavo nello 
sguardo, nel vostro sguardo da cui sprigionava un veleno ben più 
pericoloso in quanto emesso senza intenzione e assorbito senza 
diffidenza. 
Questo spazio narrativo in cui culmina l'intero récit perde subito, già alla 
vista, i suoi speciali margini che gli davano risalto, abbandonando l'autonomia 
del paragrafo per calarsi in una fitta pagina senza respiro, secondo una pratica 
molto consueta in tale traduzione. Quest'ultima, piuttosto lineare, si scosta in 
due occasioni dalla trama verbale soggiacente, palesando, in apertura, una 
preferenza per il perfetto composto tra i tempi forti del racconto («ho capito>> vs 
<<je reconnus>> ), e dando seguito alla persistente inversione del valore aspettuale 
di «j'ambitionnai». Riaffiora nel cuore dell'evocazione la soluzione di Ruata, 
prolungata poi da Bianconi, per il momento decisivo nella maturazione di 
Valmont (<<Ammiravo[ ... ], adorai>>). 
1.2. L'imparfait hypothétique 
L' imparfait nel sistema ipotetico corrisponde a una possibilità di costruzione 
riconosciuta sin dalla prima metà del XVII secolo: Oudin la esemplifica con la 
frase «S'il eust tourné creur, }e le gaignois ou, }e le jouois», dove la scelta di 
sostituire l'imperfetto a un condizionale passato (<<}e l'aurais gaigné>>) o a un 
plus-que-parfait del congiuntivo (<<}e l'eusse gaigné>>) è destinata ad accentuare 
la durata54• Quest'impiego nell'apodosi resta ancora legittimo, persino in sede 
letteraria, soprattutto se è la protasi ad aprire il periodo; l'intervento dell'imper-
fetto quale tempo dell'indicativo fa passare lo statuto degli eventi supposti da 
potenziale a effettivo, «indique[ ... ] la certitude d'un fait qui devait ètre la 
conséquence infaillible d'un autre fai!>> 55: 
le but de la construction est de souligner 1afatalité de la conséquence par 
rapport à la cause exprimée par la proposition ou la toumure 
54 Cf. Foumier (1986: 24). Sulle origini latine di quest'impiego dell'imperfetto cf. 
Rohlfs (1954: 146-147, § 744-750); Tekav66 (1972: 513). 
55 Grevisse (19597: 1041): v. anche l'edizione (1993 13: 1250-1251). 
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hypothétique; en présentant la conséquence camme réelle alors qu'elle 
n'est qu'hypothétique, an accuse le caractère dramatique du tableau: la 
nuance hypothétique est sacrifiée à l'e./Jet stylistique56 . 
A questo utilizzo l'imparfait si piega agevolmente per la sua natura plastica 
che lo rende compatibile con le più diverse esigenze di suggestione verbale: in 
questo caso emerge la sua componente «fictionnelle», in grado di creare 
situazioni immaginarie che si evidenzino per la loro concretezza57. Già all'epoca 
classica, infatti, Oudin aveva riscontrato in questo speciale ricorso all'imparfait 
una caratteristica della lingua del gioco, in cui sono facilmente profilate 
circostanze alternative o inventate possibili evenienze58 . 
Tale risorsa trova corrispondenza nel repertorio degli usi modali dell'italiano 
sin dagli esordi: ancora una volta si tratta di una comune eredità latina che nella 
differenziazione romanza ha accelerato il suo processo di sviluppo, al punto da 
coprire nella nostra lingua ambiti prima intaccati o più equamente spartiti con il 
condizionale59• Tralasciando estensioni al limite dell'accettabilità grammaticale, 
che, per quanto diffusissime, appartengono a un basso livello di oralità, 
ricorderemo che la combinazione di congiuntivo trapassato nella protasi e 
imperfetto nell'apodosi gode di una vitalità appoggiata anche in sede normativa 
come variante colloquiale del sistema standard, che il calcolo degli effetti di 
rappresentazione giustifica pienamente anche tra le pagine di letteratura60• 
Lettre X, la Marquise de Merteuil au Vicomte de Valmont 
Abbiamo visto come la struttura ipotetica con l'imperfetto sia perfettamente 
autorizzata nella scrittura francese settecentesca, soprattutto se accompaguata da 
una protasi al congiuntivo, propria della lingua letteraria; data la sua carica 
fortemente figurativa, non sorprende incontrarla anche tra le pagine delle 
Liaisons dangereuses, gestita da quella che è forse la redattrice più esperta e 
raffmata, la Marquise de Merteuil. 
La l. X, una delle prime inviate dalla marchesa, è concepita per risvegliare 
Valmont dal torpore in cui l'ha gettato la Présidente e si apre sul tono del 
rimprovero, svolto con consumata ironia, per poi scivolare al racconto della 
56 Jmbs (1960: 100). 
57 Cf. Cappello (1986: 31-41). 
58 Cf. Foumier (1986: 28, n. 27). Questa valenza è indubbiamente da collegare all'uso 
Iudica dell'imperfetto romanzo, onnai oggetto di diversi studi e trattazioni 
grammaticali. 
59 Per l'evoluzione diacronica cf Tekav6ié (1972: 513); per gli usi contemporanei cf. 
Berruto (1987: 69-70). 
60 Cf. Renzi, Salvi (1991: 754, § 2.3) «Le frasi ipotetiche>>. 
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folle nottata alla «petite maisom> con Belleroche, architettato appositamente per 
punzecchiare la gelosia del destinatario - ex amante della scrivente - e per 
sollecitarne il pronto ritorno. L'adozione dell'imparfait hypothétique è più che 
indicata in un testo che mette a fiutto ogoi espediente stilistico per catturare 
l'attenzione del lettore e per renderlo realmente spettatore degli eventi narrati, 
dalla variatio del tempo del récit, spesso ritmato al présent historique su una 
base di passés simples, all'intrusione del discours indirect libre. L'uso di tale 
imperfetto rivendica tutta la sua adeguatezza in relazione a una 'scena' obbligata 
del copione previsto da Merteuil per lo scioglimento di quei rapporti ormai 
stanchi: 
Heureusement pour lui [Belleroche], il resta pétrifié de cette réponse; car, 
s'il eùt dit un mot, il s 'ensuivait immanquablement une scène qui eùt 
amené la rupture que j'avais projetée (p. 29). 
Non è il caso di dilungarsi sul commento delle soluzioni adottate nelle 
traduzioni, le quali rivelano una prevalente tendenza all'appianamento di questa 
costruzione, inopportunamente avvertita come anomala e in quanto tale sottopo-
sta a una revisione all'insegna di un più sicuro ipercorrettismo. Domina, infatti, 
il regolare periodo ipotetico con protasi al trapassato del congiuntivo e apodosi 
al condizionale passato, con varie trovate lessicali; è superfluo precisare che 
l'effetto pianificato dalla Merteuil, perdendo nel passaggio al modo della 
supposizione il suo «ancrage pseudo-réaliste [ ... ] dans le référent>>, si preclude 
l'assunzione del «caractère 'presque vrai'» che possedeva la formulazione 
originale61 • 
Amicizie perfide, tr. di R. Almagià (19142: 36-37, vol. I) 
Felicemente per lui, il cavaliere restò come pietrificato a questa mia 
risposta; poiché se avesse detto ancora una parol~ ne sarebbe venuta 
inevitabilmente una scena violenta e la rottura già da me progettata. 
Segnaliamo nella parte terminale lo snellimento sintattico conseguente 
all'assimilazione della doppia subordinata relativa al membro principale, scelta 
che denota un puro gusto personale nei confronti del dettato narrativo e che 
sembra andare nella direzione contraria all'ipotassi generalmente preferita dalla 
traduttrice. A questa tentazione mostrano di cedere in vario modo le successive 
versioni. 
61 Le Goffic (1986: 68). 
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I legami dannosi, tr. di Valerio Folco (1927: 49, vol. I) 
Fortunatamente per lui, la mia botta lo rese di stucco; perché, se avesse 
ribattuto parola, senza dubbio ne sarebbe nata una scena che ci avrebbe 
portati dritti dritti a la rottura che avevo in mente. 
S'impone all'attenzione l'estesa rivisitazione Iessicale e metaforica («di 
stuccO>>) volta all'espressività, la stessa che ricerca almeno altrettanto 
ampiamente l'autore della versione successiva. 
Amicizie pericolose, tr. di Fernando Palazzi (1933: 87) 
Fortuna che la mia risposta lo fece rimanere di stucco, perché, se avesse 
appena aperto bocca per proferire una parola, sarebbe scoppiata la 
terribile scenata che avevo predisposta per arrivare alla rottura. 
Legami pericolosi, tr. di Giovanna Bonchio (1964: 51) 
Fortunatamente per lui, la mia risposta l'ha pietrificato: se avesse detto 
una sola parola, gli avrei fatto sicuramente una scenata e di lì alla rottura 
che avevo già progettato il passo sarebbe stato breve. 
In questa versione la rielaborazione della forma in esame intacca non solo la 
scelta del tempo, ma anche l'impostazione della frase, in cui campeggia un 
soggetto animato attivamente coinvolto nella mossa successiva ai danni della 
sua vittima: svanisce, anche per la correlata sostituzione lessicale, l'idea del 
fatale svolgersi dei fatti manovrati con astuzia dalla Merteuil. 
Le relazioni pericolose, tr. di Maria Teresa Nessi (1977: 26) 
Per sua fortuna questa risposta lo ha lasciato di sasso; difatti se avesse 
aggiunto una sola parola, sarebbe senz'altro seguita una scena che 
avrebbe provocato quella rottura che mi ero proposta. 
Al polo diametralmente opposto rispetto al testo della Nessi, che scandisce 
l'aspetto perfettivo di entrambi i momenti evidenziati, si situa la Giani Cecchini, 
che non esita ad applicare l'imperfetto a entrambe le componenti della frase 
ipotetica, imitando un tour piuttosto orale, inadatto al registro a cui si attiene 
l'originale: 
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Le amicizie pericolose, tr. di Fausta Giani Cecchini (1960: 33) 
Fortuna per lui che rimase pietrificato a questa risposta; perché se diceva 
una parola, succedeva immancabilmente una scenata che avrebbe portato 
alla rottura che avevo progettato. 
Modello di buon mantenimento di certe strategie verbali laclosiane è di 
nuovo l'edizione a cura di Ruata: 
Le amicizie pericolose, tr. di Adolfo Ruata (1949: 27) 
Fortunatamente per lui, rimase pietrificato da tale risposta; perché se 
avesse detto una parola, ne seguiva inevitabilmente una scena che ci 
avrebbe portato alla progettata rottura. 
Da affiancare a questa è la restituzione di Bianconi, che procede però a una 
disposizione più ricercata - e qui fuori tono nell'abbinamento con l'apodosi 
all'imperfetto - attraverso la rinuncia alla congiunzione introduttiva «Se»62; è 
inoltre instaurato un chiaro rapporto di soggetto-verbo-oggetto (<<provocava una 
scenata>>) che maschera la progettualità della marchesa, dimensione invece 
prioritaria nel passo e incarnata nella precisa opzione verbale imperfettiva: 
!legami pericolosi, tr. di Piero Bianconi (1953: 45) 
Per fortuna sua, codesta risposta lo pietrificò; avesse replicato una parola, 
provocava una scenata la quale avrebbe fatalmente decisa la progettata 
rottura. 
Lettre XCVI, le Vicomte de Vahnont à la Marquise de Merteuil 
La produttività dell'accezione ipotetica dell'imperfetto si riscontra anche nella 
flessibilità con la quale se ne può fare uso. È il caso della lettera in questione, in 
cui leggiamo il resoconto delle strategie che Vahnont ha attuato per entrare in 
possesso della chiave della carnera di Cécile, conservata dalla vigile madre, allo 
scopo di intrufolarsi a suo piacimento in quell'ambiente per portare a termine la 
sua opera di seduzione nei confronti dell'ingenua educanda. All'annuncio 
preliminare del successo che ha coronato i suoi tentativi segue la dettagliata 
62 Cf Renzi, Salvi (1991: 771 e sgg., § 2.3.4) «Protasi non introdotte da 'se'>>: 
quest'omissione ricorre «in costrutti stilisticamente alti)). 
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esposizione delle difficoltà incontrate inizialmente per convincere la ragazza a 
commettere quella sottrazione, con il pretesto che gli era indispensabile disporre 
di una copia della chiave per poter svolgere al meglio la sua funzione di 
intermediario tra lei e Danceny: 
je ne demandais que d'en disposer deux heures, etje répondais d'en avoir 
une semblable. Alors correspondances, entrevues, rendez-vous noctumes: 
tout devenait commode et s(ir: cependant, le croiriez-vous?, l'Enfant 
timide prit peur et refusa (p. 211). 
In questo esempio la situazione potenziale è posta in maniera molto libera, 
non essendo articolata su una bilanciata concatenazione di protasi e apodosi; la 
premessa su cui si fonda la conseguenza è concentrata nel solo avverbio iniziale, 
«Alors», che riassume le condizioni precedentemente espresse, vincolate alla 
fruizione della chiave, mentre è dato enorme risalto alla positività del risultato 
così come Valmont Io ha profilato direttamente a Cécile nella I. LXXXIV: 
«Tout deviendrait facile avec celte clef>> (p. 182). Peraltro, quest'ultima frase 
riformulava già in modo più sintetico un regolare periodo ipotetico della 
possibilità, presente in una prima stesura della lettera: «Tout deviendrait aisé si 
celte clefpouvait etre à votre dispositioru>63 • 
. Svanita ogni probabilità di persuadere la giovane, il passo della l. XCVI in 
cui Valmont parafrasa se stesso si attiene al trasferimento sul piano dell'irrealtà 
della soluzione definitiva, più snella ed efficace, che compariva nella missiva 
precedente: l'intervento dell'imparfait accanto a una successione nominale 
suggerisce quasi visivamente la profusione e la frequenza delle facilitazioni che 
si sàrebbero presentate ai due innamorati col consenso di Cécile, avvicinandosi 
alla connotazione 'fantastica' proposta da alcuni linguisti per questo autonomo 
uso del tempo verbale in questione. 
Di fronte alla diffusa reticenza mostrata dalle traduzioni in relazione al 
modello antecedente nella l. IX, è quasi paradossale riscontrare per questo 
un'aderenza pressoché unanime all'uso condizionale dell'imperfetto, forse 
favorita dall'incontro con una forma che, slegata dal rigido schema ipotetico, 
s'impone per una certa disinvoltura già nell'originale. Le versioni recitano in 
maggioranza «diventava>> (Almagià, vol. II, p. 13, Palazzi, p. 302, Ruata, p. 189, 
Giani Cecchini, p. 262, Nessi, p. 208), soluzione alla quale si affiancano il più 
forbito <<diveniva>> (Folco, vol. Il, p. 305) e <<si faceva>> (Bianconi, p. 219); fa 
eccezione la Bonchio, che dichiara il fallimento del progetto con l'espressione 
dell'irreale del passato (<<sarebbe diventalO>>, pp. 255-256). 
Tra le scelte che variano l'avverbio introduttivo (dal popolarissimo <<In 
questo/quel/tal modo>> a <<Cosi>> e all'equivalente <<Allora>>, adottato dal solo 
63 Variante d., p.1291 nelle O. C. di Lac1os. 
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Ruata), segnaliamo nella versione dell' Almagià una locuzione isolata volta a 
sottolineare il residuo impianto ipotetico: <<In questo casa>>. 
Questo brano illustra in modo esemplare la polivalenza del tempo più 
scarsamente circoscrivibile: svincolato dalla struttura madre, l'imperfetto 
osservato prepara e legittima usi liberi da precisi quadri di riferimento, in primo 
luogo l'impiego imminenziale, ma anche la funzione di filtro ambiguo del 
discorso riportato. Di questa estensione allo spazio dello stile indiretto libero 
sono percepibili le radici già nel procedimento di rifrazione parafrastica tra le 
due opzioni verbali delle lettere LXXXIV e XCVI («deviendrail>> > «devenait>> ). 
1.3. L'imparfait d'imminence contrecarrée 
L'uso dell'imparfait nel periodo ipotetico trova ongme in una più ampia 
applicazione ugualmente conosciuta al latino, il cosiddetto imperfectum de 
conatu, destinato a esprimere «un'azione/processo tentato [ ... ] o quasi 
realizza/osi [ ... ], un fatto alla cui realizzazione mancava poco»64• È proprio a 
partire da tale accezione che questo tempo subisce uno sviluppo semantico che 
va a coprire l'area dell'irreale del passato, vale a dire, ancora una volta, il 
dominio della fmzione. 
Anche in questo caso siamo di fronte a una costruzione disponibile in ambito 
panromanzo e perciò condivisa - almeno - da francese e italiano sin dal loro 
stadio embrionale. Per quanto riguarda la lingua d'oltralpe, se ne trova una 
prima descrizione consapevole nel manuale di Maupas, tra gli imperfetti non 
canonici: 
Quand il y a eu destourbier & empeschement, ou changement que la 
chose commencee, n'aye peu estre accomplie. Là vous entendez bien que 
l'imparfait est en son propre & droit employ. Exemple. Cesar dressoit 
bien la Republique Romaine, & al/oit bien mettre /es aflaires en bon 
ordre, s'il n 'eust esté assassiné. J'alloy [imparfait] hier voir Monsieur, 
mais je rencontray un Gentilhomme qui m 'emmena ail/eurs. J'escrivois 
des lettres, mais la nuit est survenue, &je n 'avois point de chandelle, on 
entend qu'on n'a pas achevé d'escrire65• 
Da quest'approccio si evidenzia una precoce individuazione del valore 
fondamentale di questa forma nell'intenzionale mantenimento dell'ambiguità, 
che patta all'estenuazione una delle proprietà più vistose dell'imparfait: 
64 Tekav~ié (1972: 513); cf. anche Roh1fs (1969: 44) e Renzi, Salvi (1991: 81-82, § 
2.2.2.2). 
65 Cit. da Foumier (1986: 23). 
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l'action a-t-elle été engagée ou non? [ ... ] Maupas donne de tous ces 
exemples d'imparfait une description unifiante: que l'action soit entamée 
ou non, en partie accomplie ou en pur accomplissement, l'imparfait [ ... ] 
marque que l'action, indépendamment de la réalité référentielie, est 
envisagée comme ayant déjà un aspect partieliement accompli66. 
Questo impiego, di cui si ha con Maupas una moderna intuizione in termini 
prettarnente aspettuali, ha ricevuto diverse defmizioni: Imbs parla indifferente-
mente di imparfait de tentative e di imparfait de l'action imminente entravée, 
Wagner e Pinchon si attengono a imparfait d'imminence (ripreso dalla Foumier 
nel suo percorso storico), Le Goffi c preferisce il più generico imparfait jìctif, 
Wilmet imparfait de réalisation dramatique antidatée, Grevisse sceglie un vago 
futur du passé, e altri ancora optano per imparfait d'imminence contrecarrée61• 
I grammatici italiani, qualora non adottino l'etichetta latina, si riferiscono a 
un imperfetto imminenziale, annoverato tra le manifestazioni atte a operare <<Una 
sorta di traslazione dal mondo reale in un altro, fiutto di immaginazione o di 
supposizione» 68; anche da noi il tempo imperfetto è sentito come il più 
plasmabile, come quello che può muoversi con maggiore scioltezza tra i 
parametri temporali, aspettuali e modali. 
Di questo valore che permette notevoli effetti stilistici il testo delle Liaisons 
dangereuses offre due esempi che meritano attenzione. 
Lettre LXXIX, le Vicomte de Vahnont à la Marquise de Merteuil 
In questa lettera Vahnont racconta alla sua corrispondente l'exploit messo a 
segno dal libertino Prévan, al fme di scoraggiare l'intenzione della donna di 
misurarsi con quest'ultimo nella strategia della seduzione. Si tratta della triplice 
avventura con le «inséparables», tre donne legate da un'intima amicizia che si 
erano attorniate di altrettanti amanti ufficiali. In tale resoconto dinamico e 
variato l'espediente narrativo dell'imperfetto s'inserisce a pieno diritto per 
designare il momento in cui il protagonista decide di tentare l'impossibile, di 
separare le inseparabili, corteggiandole e seducendole contemporaneamente 
66 Ibidem. 
67 Rispettivamente in Imbs (1960: 92, 100); Wagner, Pinchon (1962: 355); Le Goffic 
(1986: 55); Wilmet (1976: 96); Grevisse (19591: 634); cf. poi Berthonneau, Kleiber 
(1994: 60), per un rapido sunto di queste denominazioni. 
68 Renzi, Salvi (1991: 80): è proposta la distinzione tra «imperfetto 'di conato'» e 
«imperfetto imminenziale» fondata sul semantismo del verbo (p. 79). Le 
grammatiche storiche si attengono al solo <<imperfetto de conatu» (Tekav~ié 1972; 
Rohlf 1969). 
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all'insaputa l'una dell'altra, per poi smascherare in modo plateale la loro slealtà 
reciproca e l'infedeltà verso i rispettivi amanti. 
La stessa situazione tipografica della frase, posta a conclusione di un 
paragrafo, accentua l'incidenza della scelta e crea attesa rispetto al seguito: 
Camme ici tout est de mode, l 'enthousiasme gagna; il devenait un vrai 
délire, lorsque Prévan entreprit de vérifier ces prodiges, et de fixer sur 
eux l'opinion publique et la sienne (p. 160). 
In una configorazione apparentemente prevedibile, propria dello schema di 
successione pollakiano, l'adozione della forma imperfettiva, accompagoata dal 
verbo d'azione telica, sospende il processo proprio nei modi rilevati da Maupas, 
arrestandolo per renderlo visibile alla lettura. «Devenin>, infatti, che ritroviamo 
per la seconda volta per il suo semantismo tra le occorrenze 'plastiche' 
dell'imperfetto, indica un mutamento di stato che lo accomuna alla classe dei 
«trasformativi», caratterizzati da una più comprensiva tendenza al raggiungi-
mento di una meta, o «telicità». Come è stato rilevato da parte italiana, «i verbi 
telici, quando sono coniugati secondo il paradigma di un Tempo imperfettivo, 
non consentono di derivare alcuna implicazione circa la positiva conclusione del 
processo», e determinano la comparsa di «un'accezione di tipo 'imminenziale' 
(parafrasabile col costrutto 'stare per+ infmito')»69• 
Nel brano quest'istantanea di una progressione si libera da precisi contorni 
temporali, l'evento si può dire iniziato ma non concluso, scorre ancora davanti 
ai nostri occhi; riprendendo le osservazioni di Le Goffic, preciseremo che 
l'imparfait jìctif ci fa assistere allo svolgersi di una scena grazie alla sua 
capacità di suscitare «l'impression de force, de sincérité, de 'vécu'», il che ci 
permette di constatare di nuovo la proficua intrusione della dimensione 
rappresentativa nell'impianto del récit. È proprio il potenziale iconico a 
distinguere questa forma da altre più banali soluzioni verbali, come il 
conditionnel passé che, privo di tale significativo raggio di oscillazione, è 
ridotto per sua natura alla m era «indication de sa non-réalisatiom> 70 Questa 
distanza risulta patente dal confronto con le varianti del manoscritto laclosiano 
all'altezza dell'imparfait fmale, dove è riportata una precedente lezione di senso 
immediato in cui il fatto è rimandato a un'ipotetica situazione retrospettiva 
senza attinenza col momento passato di riferimento: <<et aurait peuHìtre été 
jusqu'au délire», in cui l'avverbio rincara la riserva circa la possibile 
realizzazione71 • 
69 Renzi, Salvi (1991: 29). 
70 Le Goffic (1986: 66). 
71 Variante!, p. 1275 delle O. C. di Laclos. 
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Le traduzioni frustrano tutte, senza eccezioni, le nostre aspettative, 
dividendosi tra l'arbitraria tendenza a raddrizzare la catena evenemenziale con 
l'immissione di un passato remoto (Ahnagià, vol. I, p. 179 e Ruata, p. 141: 
«diventò»; Nessi, p. 156: «divenne>>), e una più accettabile focalizzazione 
dell'aspetto progressivo attraverso una forma perifrastica continua (Bianconi, p. 
170, Giani Cecchini, p. 196: «stava diventando»; Bonchio, p. 196: «stava ormai 
trasformandosi», dove l'avverbio introduce il senso dell'incombenza). 
Due le versioni escluse da queste inclinazioni prevalenti: la restituzione di 
Folco, optando per l'interpretazione puntuale, la integra in un processo globale 
di disinibita trasfigurazione del passo: 
Le «<nseparabili» divennero alla moda; suscitarono entusiasmo, delirio ... 
E fu qui che Prévan decise di darsi conto di questo prodigio, per 
soddisfazione propria e della pubblica opinione (vol. I, p. 228); 
Palazzi invece intensifica la sfumatura imminenziale con una perifrasi di 
futuro prossimo («stava per diventare», p. 240), a scapito dell'ambivalenza della 
soluzione originale. Per quanto unanimemente evitata, questa è tutt'altro che 
improponibile nella nostra lingua; all'incondizionata plausibilità teorica 
aggiungeremo l'effettiva riproduzione nella traduzione di Donna Paola, che, pur 
non rientrando direttamente tra i campioni in esame in quanto si tratta di una 
ridUzione,· offre talvolta motivo di utile riscontro, come in questo caso, data la 
notévole sobrietà linguistica per la quale si segnala in un'epoca di versioni 
invece piuttosto inventive: 
<:': Siccome ogni cosa è mod~ a Parigi, l'entusiasmo non conobbe limite, e 
già diveniva delirio quando Prévan si propose di verificare il prodigio e di 
attrarre su esso l 'attenzione pubblica e la propria72• 
Lettre LXXXVII, la Marquise de Merteuil à Mme de Volanges 
Questa lettera è consacrata all'esposizione della versione ufficiale dell'appunta-
mento che la Merteuil ha organizzato con Prévan per dimostrargli la propria 
superiorità in termini di tattica libertina: la marchesa gli ha lasciato credere di 
essere disposta a dargli la sospirata prova d'amore, mentre, cogliendolo del tutto 
alla sprovvista, nel momento cuhninante interrompe l'incontro, facendo passare 
la presenza di Prévan per un 'intrusione non autorizzata a scopo di violenza. In 
questa situazione davvero teatrale l'imparfait d'imminence tratteggia il 
momento della trasposizione del confronto fisico tra il seduttore beffato e il 
72 Le amicizie pericolose, versione di Donna Paol~ «Raccolta di breviari 
intellettuali», nn. 121-124, Milano, Istituto Editoriale Italiano, 1917, vol. II, p. 149. 
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nerboruto domestico della Merteuil, accorso in aiuto della sua padrona non 
appena questa ha lanciato l'allarme: 
je vis le moment où mon Valet de chambre tuait Prévan (p. 195). 
Dal più hnparziale resoconto inviato a Vahnont (l. LXXXV) sappiamo che, 
in effetti, il libertino si è trovato a mal partito col cameriere deciso a difendere 
l'onore della marchesa, la quale, realmente spaventata dall'evolversi della 
situazione, ha ordinato di lasciare libero l'uomo, purché uscisse da casa sua; 
Prévan ha quindi davvero scampato la morte per un soffio, Di questa tragica 
eventualità che stava per concludere la messa in scena della Merteuil la l. 
LXXXVII ci offre un quadro vivido ed efficace, nel quale l'azione è prospettata 
in tutta la sua concitazione, sino alla pausa in corrispondenza dell'incombente 
minaccia sospesa sul dongiovanni preso alla sprovvista. 
In questo caso, data anche la natura telico-trasformativa del verbo, che se 
ammette segmentazioni di durata denota però un processo irreversibile, è palese 
che l'uccisione non si è consumata, tanto che non si sente l'esigenza di 
specificarlo nel seguito. Il ricorso a tale forma è quindi retto da ragioni 
esclusivamente stilistiche, non essendo sostenibile l'intenzione di suggerire 
ambiguità circa il comphnento del gesto indicato. 
L'effetto iconico destinato a hnpressionare Mme de Volanges raddoppia poi 
d'intensità per la scelta della formula introduttiva che rhnanda proprio allo 
sguardo, sovrapponendo esplicitamente il dominio della figurazione visiva allo 
svolgersi temporale del racconto (<~e vis le moment>> )73 • 
Nella ricomposizione delle traduzioni questo istante fotografato con tale 
tempestività perde inevitabilmente qualcuno degli attributi che concorrevano 
alla sua incisività. La maggior parte dei traduttori procede alla focalizzazione 
del rapporto temporale prospettiva attraverso una perifrasi hnminenziale, che 
presenta l'azione come un'eventualità completamente - e non finalmente -
sventata: 
Amicizie perfide, tr. di R. Almagià (19142: 218, vol. I) 
ed ò veduto il momento in cui il mio cameriere stava per uccidere 
Prévan. 
73 Cf. Wilmet (1976: 97): tra gli esempi di <<imparfait de réalisation dramatique 
antidatée» ne spicca uno decisamente affine al nostro, tratto dalle CEuvres 
romanesques di Diderot (p. 397): «je vis le moment que la chose était faite». 
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I legami dannosi, tr. di Valerio Folco (1927: 278, vol. I) 
Per un istante credetti che il mio cameriere stesse per uccidere Prévan! 
Questa soluzione adotta una duplice misura precauzionale, sostituendo il 
verbo introduttivo veicolante la certezza (in quanto semanticamente vincolato al 
«vedere») con uno esprimente l'opinione, che regge non un fatto positivo ma 
un'impressione comunicata al congiuntivo, anche in italiano riservato alla «sfera 
della soggettività>>, e all'interno di questa al «dominio [ ... ] intellettuale del 
dubbim>74 • Conseguente alla risistemazione sintattica e logica è lo spostamento 
in capo alla frase della determinazione temporale. 
Amicizie pericolose, tr. di Fernando Palazzi (1933: 282) 
e ci fu un momento che il mio valletto stava per ammazzare Prévan. 
L'oggettivazione del dato attraverso l'apertura impersonale spoglia la 
formula del suo richiamo iconico, inserendola piattamente nel resto della rete 
fattuale. 
Le relazioni pericolose, tr. di Maria Teresa Nessi (1977: 192) 
A un certo punto vidi il mio cameriere che stava quasi per ammazzare 
Prévan. 
L'idea della prossimità del drastico epilogo è sottolineata dall'introduzione 
di un avverbiale deputato a questo ruolo75• Persiste un elemento di scontento che 
si tramanda tra le traduzioni, la rettifica dell'espressione <<je vis le moment>>: 
tempo e percezione sono accuratamente distinti, con conseguente indebolimento 
dell'impatto sul lettore. 
Tra le restanti versioni, Ruata e la Bonchio ricorrono a banalizzanti 
restituzioni dell'episodio, affidate alle personali congetture della locutrice e 
allineate su una riordinata sequenza spazio-temporale: 
Le amicizie pericolose, tr. di Adolfo Ruata (1949: 172) 
ad un certo momento mi parve che il mio cameriere ammazzasse Prévan. 
74 TekavNé (1972: 521). 
75 Cf. Renzi, Salvi (1991: 82): tra gli avverbiali esprimenti imminenzialità sono 
ricordati a momenti, quasi, per poco. 
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Legami pericolosi, tr. di Giovanna Bonchio (1964: 236) 
per un istante ho temuto addirittura che il mio valletto volesse uccidere 
Prévan, 
dove il verbum dicendi si carica di apprensione accrescendo la soggettività della 
supposizione, la quale è resa ancora più vaga dall'attribuzione di una sfumatura 
volitiva («volesse>>) al gesto del valletto. In entrambe le traduzioni, comunque, 
prevale il tono schiettamente narrativo a discapito della riproduzione dram-
matica. 
Una più esatta trascrizione della scena si ha con Bianconi, che, nondimeno, 
nel preferire il corrispondente non 'fictif' dell'imperfetto, il condizionale 
passato, ritarda l'avviarsi dell'azione, relegandola a pura eventualità: 
I legami pericolosi, tr. di Piero Bianconi (1953: 205) 
vidi il momento in cui il mio cameriere avrebbe ammazzato Prévan. 
Il futto è riportato invece al suo incipiente grado di realizzazione, enfatizzato 
dall'aggiunta di un avverbiale imminenziale, dalla Giani Cecchini, la quale 
rinuncia tuttavia a esplicitare il punto di vista, essenziale, dell'osservazione: 
Le amicizie pericolose, tr. di Fausta Giani Cecchini (1960: 241) 
e a un certo punto per poco il mio Cameriere non uccideva Prévan. 
Atteniamoci a quest'ultima soluzione verbale per suggerire una possibile 
trasposizione che non trascuri nessuno dei fattori determinanti dell'originale: 
«vidi il momento in cui il mio Cameriere uccideva Prévan». 
1.4. L' imparfait come futur du passé 
La stessa l. LXXXVII offre poi un numero considerevole di imparfaits a fine 
stilistico, frequenza che non può ascriversi a una semplice coincidenza, ma nella 
quale è lecito ravvisare un rapporto quasi necessario di causa-effetto, essendo 
questa forma quella dotata di maggiore elasticità modale e quindi la più 
disponibile alla creazione di momenti di fmzione, come appunto quello in 
questione. Nella presente costruzione narrativa tutti gli elementi - lessica!i, 
pronominali, verbali - sono pensati ad hoc per deresponsabilizzare la locutrice, 
dando alle sue azioni l'apparenza di passi obbligati, spesso imposti dall'uso, 
provocati da terzi o comunque legati a riflessioni condotte indipendentemente 
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da Prévan e a risoluzioni prese tempo addietro. È proprio in questo ambito che il 
ripetuto intervento dell'imparfait si fa prezioso, forte di un'accezione 
progettuale che scandisce le varie fasi del piano ordito dalla Merteuil, 
occultando le tracce dell'ideatrice: 
C'était pour Lundi demier, aux Français. Comme la Maréchale venait 
souper chez moi au sortir du Spectacle, je proposai à ce Monsieur de l'y 
accompagner [ ... ] Pour celaje lui envoyai, le jour meme, une invitation 
bien sèche et bien cérémonieuse, pour un souper que je donnais avant-
hier. (pp. 194-195) 
Si tratta di un impiego non dissimile da quello appena esaminato per la 
comune suggestione di «un futur rapproché [ ... ] par rapport à un moment 
déterminé du passé» 76, ugualmente esprimibile, ma con minor forza, attraverso 
un condizionale composto. Rispetto alla precedente, questa applicazione 
dell' imparfait non cala tuttavia né dubbi né limiti intorno alla consumazione 
dell'atto indicato e si accontenta di porne in modo positivo l'evenienza, 
esponendola quasi come conseguenza di un'antecedente decisione. 
Anche in questo caso sussistono gli estremi per parlare di un agevole 
trasferimento di quest'accezione dal francese all'italiano, che dispone del 
medesimo meccanismo- denominato «imperfetto 'prospettiva'»- per delineare 
il futuro nel passato". 
Eppure le traduzioni manifestano un generale impaccio in proposito e nella 
loro quasi totalità alterano ahneno in un punto lo statuto aspettuale della 
sequenza temaria di imparfaits. Questa subisce una deformazione pressoché 
universale all'altezza dell'ultimo membro, integrato in una prospettiva fattuale 
volta al passato, con oscillazioni che sembrano dettate da considerazioni di pura 
prossimità temporale (Ahnagià, vol. I, p. 217, Palazzi, p. 282, Giani Cecchini, 
p. 240, Nessi, p. 191: «ho datO>>; Bianconi, p. 204: «diedi>>), o, più raramente, di 
antecedenza (Bonchio, p. 235: <<avevo organizzatO>>). 
Anche in altre circostanze l'intenzione proiettata nel futuro retrospettivo 
diventa vera e propria azione del racconto, nella cui catena consequenziale 
s'inserisce di solito in maniera stridente (Folco, vol. I, p. 276: <<All'uscire dallo 
spettacolo, la Marescialla venne a cena da me; io proposi a questo signore di 
accompagnarla>>; Palazzi, p. 281: <<La recita ebbe luogo lunedì ultimo scorso>>; 
Giani Cecchini, p. 240: <<Siccome la Marescialla, dopo lo spettacolo, venne a 
cena da me, proposi a questo signore di accompagnarla>>). 
76 Grevisse (19597: 634). 
77 Cf. Renzi, Salvi (1991: 78-79, § 2.2.1.4.1) «<mperfetto prospettivm>, (1991: 127-
129, § 2.5.3) «Il futuro nel passatO>>. 
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Talvolta la diversa lettura verbale richiede l'esplicitazione di nuovi supporti, 
che forzano l'interpretazione in senso abituale, come in Bianconi (p. 204: 
«Siccome la marescialla veniva spesso a cena da me dopo lo spettacolo», con un 
imperfetto d'abitudine), o ne palesano il carattere intenzionale (è il caso della 
Bonchio, p. 235: «Siccome la marescialla doveva venire a cena da me», dove 
l'espressione del futuro nel passato è affidata alla perifrasi prospettiva retta 
dall'imperfetto di <<dovere»). L'esigenza di 'clarification' è particolarmente 
avvertita anche laddove si mantiene l'uso dell'imperfetto 'progettuale' (Giani 
Cecchini, p. 240: <<La recita era fissata per Lunedì scorsm>; Bonchio, p. 235: Lo 
spettacolo era per lunedì scorsm> ). 
Rimandiamo al passo che si legge nella traduzione di Ruata per una 
soddisfacente resa di questi passi problematici: 
Le amicizie pericolose, tr. di Adolfo Ruata (1949: 171-172) 
Era per lunedì scorso al Teatro Francese. Siccome la marescialla dopo lo 
spettacolo veniva a cena da me, proposi a quel signore che 
l'accompagnasse;[ ... ] Perciò gli mandai, lo stesso giorno, un invito assai 
secco e cerimonioso per una cena che davo avant'ieri. 
1.5. L'imparfait narratif 
Questo speciale uso consiste nel designare un'azione puntuale inserita in una 
successione fattuale con un imparfait, Iaddove la normativa classica prevede-
rebbe un passé simple: Imbs ricorda che si tratta di un'innovazione propria degli 
scrittori moderni, volta a «évoquer des faits uniques disposés en série, mais vus 
dans leur durée intérieure», donde l'etichetta di «imparfait 'pittoresque'»78. 
Per quanto divisi a proposito della denominazione da adottare, i grammatici 
sono concordi nell'attribuire a questa forma uno spiccato valore stilistico: 
secondo Grevisse l' <<imparfait historique [ ... ] doi[t] s'expliquer [ ... ] par le 
besoin de décrire: on étend, en quelque sorte, le moment précis don! il s'agi! et 
l'an présente l'actian camme si elle avait eu une certaine cantinuité. Mais il dait 
s'expliquer surtout parla recherche d'un effe! de style>>"; per Wagner e Pinchon 
<<l'imparfait narrati[[ ... ] est une forme de mise en relie:5>80, non diversamente 
dai Le Bidois che parlano di un <dmparfait de ralenti>>, <<d'images de premier 
78 Imbs (1960: 92). 
79 Ci!. da Muller (1966: 253), da una riedizione del Bon usage della prima metà degli 
anni '60; l'ultima frase che riporta la precisazione è un'aggiunta rispetto 
all'edizione 19597 dalla quale abbiamo tratto alcune delle precedenti citazioni. 
80 Wagner, Pinchon (1962: 354). 
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plan»81 , mentre Bruneau propone l'espressione «imparfait de rupture>> per 
evidenziare «le décalage», «la dislocation» che s'instaura tra le azioni indicate 
al passato attraverso l'insorgenza di questa opzione82. 
Meno compatto il consenso in merito alla data di nascita di questo espe-
diente tutto letterario, d'origine strettamente artificiale, reputato indipendente 
dall'involuzione del passé simple e dalle formazioni della lingua orale: in 
generale si ritiene che non si possa risalire oltre gli inizi del XIX secolo, quando 
comunque gli esempi restano sporadici, l'epoca dell'allargamento di tale 
impiego essendo incontestabihuente corrispondente alla fioritura del romanzo 
realista in Francia. Evitando gli eccessi di quanti ritengono <<l'imparfait en 
fonction de passé simple» un «quasi-néologisme syntaxique» 83 , la maggioranza 
degli osservatori pone, infatti, la soglia di quest'estensione d'uso intorno alla 
metà dell'Ottocento: Weinrich ne addebita la popolarità alla natura della coeva 
narrativa di portata documentaria, dal momento che 
nella misura [ ... ] con cui la descrizione dello sfondo (sociologico) 
acquista importanza rispetto al racconto dell'azione in primo piano 
(merarnente aneddotica) anche l'imparfait guadagna non solo in 
superiorità numerica ma acquista anche un peso maggiore nell'economia 
del romanzo84. 
L'insieme delle precedenti rilevazioni è sostanzialmente avallato da Charles 
Muller in un esame diacronico consacrato a «cette innovation dans notre 
système temporel, cette mutation exceptionnelle et Ionrde de conséquences»85 : 
se vàutore scarta le tesi che fanno risalire quest'intuizione verbale a secoli 
antdcedenti il XIX, nondimeno ammette l'esistenza di qualche timida 
apparizione nella scrittnra settecentesca, citando esempi dalle opere di Didero! e 
di Bemardin de Saint-Pierre". Convogliata all'espressione di tinte vivaci 
potenziahuente suggeribili in modo altrettanto valido col présent historique, 
quest'applicazione nuova resta un'eccezione all'interno dello schema classico, 
81 Le Bidois (1935-38), cit. da Valuet (1991: 55). 
82 Bruneau (1933), cit. da Grevisse (19597). Questa definizione è stata rilanciata da 
Tasmowski-De Ryck (1985). 
83 Valuet (1991: 55). 
84 Weinrich (1978: 137); l'autore parla in proposito di un «nuovo tempo verbale» che 
il francese forma verso il 1850 (p. 189). Senza entrare nel merito delle cause, 
ascrivono la diffusione del costrutto allo stesso periodo Grevisse (1959\ Vietar 
(1985) e Herschberg Pierrot (1993), <<L'imparfait de rupture>>, pp. 88-89. 
85 Muller (1966: 253). 
86 Cf. anche Vietar (1985: 508): il critico rileva usi prossimi all'imparfait narrati[ in 
Jacques le fataliste di Diderot (1773), pur sostenendo in apertura che 
quest'impiego risale solamente all'inizio dell'Ottocento (p. 497). 
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ed è solamente a partire dal decisivo impulso che riceve nell'ambito della 
fmzione realista che essa imbocca un'evoluzione che non ha cessato di 
accelerare sino ai giorni nostri, in cui l' imparfait narrati[ gode di tale fortuna da 
figurare tra gli strumenti preferiti per la comunicazione giornalistica. 
Tuttavia, ulteriori approfondimenti della dimensione diacronica degli 
impieghi verbali hanno permesso di attenuare queste affermazioni: sulla scia 
delle annotazioni contenute in uno studio di Wilmet sul moyen français sono 
stati apportati sensibili ritocchi alla prospettiva storica nella relativa trattazione 
all'interno della grammatica di Grevisse. Se le edizioni a cavallo tra gli anni 
cinquanta e sessanta si attengono alla prudente informazione secondo la quale 
quest'innovazione è <<venu[e] en usage vers le début du XIX siècle»87, una delle 
più recenti revisioni, la dodicesima, segnala invece che «Cet emploi de 
l'imparfait existait déjà en moyen fr. [ ... ], mais il s'est surtout développé au 
XIX' s.>>". Le indagini di Wilmet eseguite su un corpus di testi dranunatici dei 
secoli XV e XVI hanno infatti portato alla luce degli <<illogismes>> nella 
complementarità di distribuzione di passé simple e imparfait: la sostituzione 
della seconda forma alla prima sarebbe già indice di una dilatazione temporale 
motivata da una «recherche d'expressivité»89. 
Non fa meraviglia che la preistoria di quest'elaborazione affondi le sue 
radici nel genere per definizione ancorato al <<discours>>90: è per l'appunto 
emerso da altre analisi come l'impaifait narrati[ trovi il suo luogo ideale nel 
<<récit rétrospectifl> e tragga origine da un cambiamento nella <<vision de 
l'action» solo secondariamente riflessosi nell'uso verbale, da una novità, quindi, 
<<dans la façon d'envisager le déroulement des faits dans le temps», che è come 
arrestato in un momento significativo di cui sono forzati i confmi91 . 
Questa 'rottura' nei confronti della normale successione evenemenziale si 
carica di un 'impensata rappresentatività, tanto da meritare un apprezzamento in 
termini figurativi: 
c'est un procédé de peintre [ ... ] l'imparfait ici sert à prolonger la durée 
de l'action exprimée par le verbe, et l'immobilise en quelque sorte sous 
87 Grevisse (19597: 635). 
88 Grevisse (1991 12: 1291), precisazione ripresa anche nella successiva edizione 
(1993 13: 1251). 
89 Wilmet (1970: 337-338). 
90 Nella bipartizione di Benveniste (1966-74: 238-239, 242), l'«histoire», 
«aujourd'hui réservée à la langue écrite, caractérise le récit des événements 
passés>>, per presentare «des faits survenus à un certain moment du temps, sans 
aucune intervention du locuteur dans le récit>>, mentre il «discours>> comprende 
tutte le forme d'enunciazione «supposant un locuteur et un auditeur, et chez le 
premier l'intention d'influencer l'autre en quelque manière». 
91 Muller (1966: 258-259). 
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les yeux du lecteur [ ... ] Le parfait est narratif, l'imparfait est 
pittoresque92. 
Nel suo rapido profilo di problemi di traduzione dell'aspetto verbale, a 
partire dagli esempi contenuti nella Chartreuse de P arme (1836), Wandruszka si 
so:fferma anche su questo «imparfait 'nouvelle manière', [ ... ] une sorte 
d'imparfait-image, d'imparfait-cinéma>>93 • Nel constatare la rapida estensione di 
questo <<nouvel emploi de l'imparfait, en flagrante contradiction avec l'usage 
classique», lo studioso, se mostra di abbracciare la radicata tesi dell'invenzione 
moderna, fa presente che si tratta di una possibilità di cui beneficiano tutte le 
lingue romanze, senza peraltro addentrarsi in approfondimenti di carattere 
storico per sondare le origini di quest'affmità94. 
Uno sguardo allo sviluppo diacronico degli altri idiomi neolatini potrebbe 
invece giovare a una migliore comprensione del fenomeno. Limitandoci al 
nostro caso, ricorderemo che «l'uso dell'imperfetto al posto del passato remota>> 
- definizione trasparente per quanto forse prosastica -, non è unicamente una 
risorsa stilistica molto frequente nella lingua contemporanea e specialmente in 
quella della stampa, ma «ha dei precursori già nei testi più antichi>>, quale ad 
esempio il Ritmo di S. Alessio, uno dei primi documenti in volgare di qualche 
interesse letterario, databile tra il XII e il XIII secolo". 
Benché manchino rilevazioni di tracce altrettanto precoci in ambito francese, 
nel_ .quale si riscontra una sensibile esitazione nel porre positivamente date 
d'inizio, c'è una completa sovrapposizione di valenza della fanna in questione 
nell~ due lingue: anche gli osservatori italiani vi ravvisano «la tendenza a 
renqere più efficace, più plastica la descrizione di un fatto, facendo svolgere 
l'azioÌle davanti allettore»96, quasi con un effetto di ralentz97, tanto che anche da 
noi si è acclimatata la defmizione di «imperfetto pittoresca>> accanto a quella 
costruita sull'aggettivo «narrativo»98 . 
Date queste premesse, non è anacronistico intraprendere una ricerca di 
imparfaits narratifs nelle Liaisons dangereuses, così com'è del tutto plausibile 
l'eventualità di una trasposizione adeguata nelle traduzioni italiane. 
92 Ibidem, p. 264, parere cit. da F. Brunetière, Le roman naturaliste, Paris, 1882, p. 90 
e sgg. 
93 Wandruszka (1968: 475). 
94 Ibidem, p. 474. 
95 Tekavtié (1972: 514). Cf. Bertinetto (1986:§ 6.4), per la presentazione e il 
commento di altri esempi di imperfetto narrativo relativi a varie epoche. 
96 Tekavcié (1972: 514). 
97 Cf. Rohlfs (1969: 44), a proposito dell'<dmperfetto [ ... ] in funzione d'un passato 
remotO>): «il narratore intende far svolgere l'avvenimento lentamente dinanzi agli 
occhi del lettore». 
98 Cf. Renzi, Salvi (1991: 85-87, § 2.2.3.2) «imperfetto narrativO>>. 
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Lettre LXXXVII, la Marquise de Merteuil à Mme de Volanges 
Visto il sapiente ordito fittizio di questa composizione narrativa, non stupirà 
ritrovarla tra le fonti del tipo verbale in esame, qui fmalizzato a dar risalto a un 
momento cruciale dell'irruzione di Prévan lamentata dalla Merteuil, in accordo 
con una delle sue funzioni prioritarie, la mise en relief di «un passage clé»99: 
Il y avait au moins une mortelle demi-heure que rnes femmes étaient 
retirées, quand j'entendis du bruit dans mon appartement. J'ouvris mon 
rideau avec beaucoup de frayeur, et vis un homme entrer par la porte qui 
conduit à mon boudoir. Je jetai un cri perçant; et je reconnus, à la clarté 
de ma veilleuse, ce M. de Prévan, qui, avec une effronterie inconcevable, 
me dit de ne pas m'alanner; qu'il allait rn'éclaircir le rnystère de sa 
conduite, et qu'il me suppliait de ne faire aucun bruit. En parlant ainsi, il 
allumai! une bougie; j'étais saisie au point que je ne pouvais parler. Son 
air aisé et tranquille me pétrifiait,je crois, encore davantage. Mais il n'eut 
pas dit deux mots, que je vis quel était ce prétendu mystère; et ma seule 
réponse fut, comrne vous pouvez le croire, de me pendre à ma sonnette 
(p. 195). 
Riproduciamo l'intero paragrafo affmché siano apprezzabili appieno i motivi 
dell'opportunità dell'introduzione dell'imparfait narratif. In una prospettiva 
logico-semantica quest'ultimo traduce la sorpresa conseguente all'avvenimento 
inaspettato, a cui è conferito «un pouvoir de présence» che deve coinvolgere il 
lettore così come si pretende abbia scosso la locutrice100• L'impressione di 
'rupture' è particolarmente vistosa rispetto alla catena fattuale circostante: 
grazie all'«effet grossissant de l'imparfait>> e alla sua rivisitazione interiore del 
processo"\ al posto della realtà oggettiva emerge tutta l'intensità emotiva di 
quell'istante, che trova esplicito commento nella frase coordinata svolta su due 
tempi più canonicamente descrittivi (<<.i' étais saisie [ ... ] je ne pouvais parlem ). 
La natura risultativa del verbo «allumem, abbinata a un complemento og-
getto indicante uno scopo preciso, ci consente di considerare telica l'azione in 
esame, ragion per cui propendiamo per un'accezione perfettiva e non progres-
siva (= «il était en train d'allumem ), che giustifica la classificazione come 
99 Victor (1985: 496). 
100 Pollak (1976: 299); per la suggestione della sorpresa alla quale si presta questo 
tempo, per il francese cf. Muller (1966: 262), e Victor (1985); per la felice 
corrispondenza in proposito tra francese e italiano cf. Tekav~ié (1972: 514, n. 288). 
l 01 Cf. rispettivamente Anscombre (1992: 46) e De Both-Diez (1985). 
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imparfait narratif anche in assenza di puntuali determinazioni temporali102. 
Come ricorda Muller, queste sono necessarie per legittimare un tale impiego ai 
suoi esordi, mentre poi l'applicazione si fa via via meno rigida e accoglie anche 
indicazioni più vaghe - quando non del tutto assenti -, come nel caso in 
osservazione, in cui esse sono ricavabili dal contesto in cui è calata la rievo-
cazione103. Non considereremo quindi l'ipotesi che possa trattarsi di un'azione 
descritta in parallelo a un'altra, interpretazione che anche la distribuzione della 
punteggiatura, inserendo una pausa mediana nella frase, sembra escludere. 
La soluzione «allumaib> acquista inoltre rilievo dalla partecipazione a una 
serrata rete Iessicale articolata sull'isotopia del 'vedere', nel suo risvolto attivo 
della 'vista' e nel suo potenziale passivo delle condizioni che lo consentono, 
ovvero la 'luce' (v. «à la clarté de ma veilleuse>>; «une bougie>>). Anche questi 
termini concorrono al disegno persuasivo della marchesa, precisando con la loro 
disposizione in gradazione le circostanze che le hanno permesso di identificare 
con sicurezza l'intruso dopo lo sbalordimento iniziale: alla generica 
designazione d'«un homme» segne il riconoscimento di «ce M. de Prévan», al 
quale si riferisce la serie di pronomi anaforici successivi («il>>). 
A riprova del carattere schiettamente artificiale di questo momento narrativo 
insisteremo sulla sua familiarità col genere descrittivo, di cui riprende tutti i 
requisiti con estremo rigore, a partire da quell'esigenza di giustificare le 
modalità dLpercezione che è preliminare alla 'mise en piace': come un autore 
occupato a pare plausibilità ai passi illustrativi della sua storia, così la Merteuil 
provvede a <<tout un remp/issage vraisemblabilisant destiné à servir d'alibi>> 104• 
Apparentemente un appello al pathos, all'adesione a un'esperienza provante, 
questo récit·è in realtà una sfida all'ethos, il suo scopo consiste nel guadagnare 
alla rédattrice una credibilità sicura presso l'opinione pubblica105• Non si 
spieglterebbe altrimenti la profusione di futili dettagli relativi all'illuminazione 
della stanza, la cui minuziosa defmizione non può che apparire in contrasto con 
lo stato d'animo ancora confuso e sconvolto denunciato dalla locutrice. Spia di 
questa controllata costruzione è la scelta di un verbo come «éclaircin>, in 
possesso di un senso proprio e di uno figurato, qui l'unico leggibile in 
superficie: il manoscritto rivela che si tratta di un vezzo metaforico che l'autore 
nella redazione definitiva preferì al banale <<apprendre>>, probabilmente in base 
alla maggiore coerenza nell'assortimento testuale106. 
102 Cf. Renzi, Salvi (1991: 28-29): i verbi risultativi, sottogruppo dei telici, necessitano 
spesso di una specificazione oggettuale che ne sottolinei, come in questo caso, la 
finalizzazione. 
103 Cf. Muller (1966: 258-261). 
104 Hamon (1972: 472). 
105 Su queste due dimensioni nella descrizione, ethos e pathos, cf. Hamon (1991). 
106 Variante g. p. 1299 delle O. C. di Laclos. 
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D'altronde, gta m apertura al brano un'intrusione fuori tono insinua un 
ragionevole dubbio sulla buona fede della testimonianza riportata: l'attributo 
intensivo «mortelle>> può rappresentare un indice dell'autentico sentimento della 
narratrice, smaniosa in attesa dell'incontro con Prévan107. 
Nelle traduzioni entrambe le dimensioni, quella verbale e quella lessicale, 
subiscono inflessioni, ora più accentuate in una direzione, ora nell'altra, tanto 
che nessuna giunge a racchiudere le migliori soluzioni su ognuno dei due fronti. 
L' Almagià si allinea all'interpretazione dell'imperfetto narrativo (''Nel dir 
così, accendeva una bugia", vol. I, p. 217), ma smaglia in più punti il tessuto 
semantico originale, banalizzando alcuni riferimenti («éclaircin> > «spiegare», 
«je vis» > «m'accorgo», con variatio al presente storico). Per la restituzione 
della connotazione di <<mortelle>> è adottato un attributo che veicola il senso 
interminabile del momento, senza però caricarlo dell'identica espressività 
emotiva: «eterna>>. 
Folco delude in entrambe le applicazioni: allo scomodo imparfait è sostituito 
un più tranquillo trapassato prossimo («Mentre così diceva, aveva acceso una 
candela>>, vol. l, p. 277), il quale rettifica anche i rapporti temporali insistendo 
sull'anteriorità e sulla defmitiva esecuzione dell'atto, eliminando ogni disagio 
grazie alla sua natura perfettiva. Per quanto riguarda la compattezza del 
vocabolario, nella ricorrente riformulazione sintattica cade l'occorrenza iniziale 
(<<je vis un homme entrem > <<Un uomo entrava>>), mentre la bipartizione del 
paragrafo, interrompendo la lettura, non favorisce certo la valutazione delle 
strategie compositive di partenza. Segnaliamo anche la norrnalizzazione 
dell'ambiguo <<mortelle>> nell'aggettivo di minore spessore psicologico, 
puramente riferito alla durata dell'intervallo, <<buona>>. 
Palazzi ripete l'antecedente resa per l'azione di Prévan («Così dicendo, 
aveva acceso una candela>>, p. 282), mantenendo i casi più facilmente trasferibili 
nell'ambito della trama lessicale, a scapito di quelli più sottili (<<il allai! 
m'éclaircin> > «mi avrebbe spiegato»; «je vis» > «io compresi»). Del tutto 
soppressa la determinazione di incerta interpretazione (<<una mezz'ora>>). 
Se Ruata ne fornisce una diretta trasposizione (<<mortale>>, p. 172), nel resto 
comunque non fa eccezione al tenore generale e raddrizza tanto la sequenza 
evenemenziale (<<Così parlando, accese una candela>>), quanto la debole fioritura 
metaforica nella serie di termini legati al 'vedere' (<<il allai! m'éclaircin> > <<mi 
avrebbe spiegatO>>). Quest'ultima è in generale scarsamente raccolta in sede 
107 Ibidem, n. 2 p. 1299: «Est-ce l'automatisme des superiatifs à la mode qui amène 
celui-ci [ ... ], que Mme de Volanges ne peut expliquer que par une insomnie, ou la 
Marquise se permet-elle une allusion polissonne à l'impatience véritable dont sa 
correspondante ne peut se douter, un lapsus dans la version officielle n'étant pas 
exclu?». 
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traduttiva, malgrado la patente possibilità di ricostruirla sulla stessa radice latina 
(«clarus>>), mantenendo un uguale raggio semantico (<<chiarire>>). 
Conferma tale difficoltà anche la versione successiva, quella di Bianconi 
(«voleva spiegarmi>>, p. 204), che attesta invece un'opzione molto personale per 
il passaggio verbale che risulta evidentemente ostico per tutti i traduttori: in 
queste pagine è piegato verso il più collaudato presente storico, non a caso 
giudicato dai grammatici un equivalente dell'imperfetto narrativo, perché 
fondato sulla medesima operazione di traslazione temporale a fmi 
rappresentativi («Così dicendo accende una candela>>). Posto a significare 
l'emergenza dell'impazienza della Merteuil è l'aggettivo già introdotto 
dall'Almagià, «eterna>>. 
La Giani Cecchini propone, per la seconda e ultima volta, un imperfetto per 
coprire il corrispondente francese di tipo narrativo («Mentre parlava così 
accendeva una candela>>, pp. 240-241); tuttavia, la formula italiana è riadattata 
in una sintassi che, anche attraverso l'arbitraria soppressione della pausa 
ritmica, suggerisce la contemporaneità delle due azioni, vedendo anche in quella 
problematica una mera indicazione di durata, peraltro scarsamente compatibile 
con la natura del verbo usato in tale specifica configurazione. Fiacca anche la 
rete semantica («il allait m'éclaircin> > «mi avrebbe spiegato»; «je vis» > 
«avevo capito», con distorsione dei piani temporali) e insoddisfacente la 
decisione di attribuire Wl'accezione univoca al lapsus laclosiano, distendendolo 
nei termini- di una comune insonnia (<mna mezz'ora uggiosa, alla ricerca del 
sonno»). 
Come Palazzi, la Bonchio rimuove il problema alla radice, sorvolando 
sull_'aggettivazione oscura, mentre l'isotopia originale cede in una sola zona (<<je 
vis>> > «ho subito capitO>>, p. 236). Prevale l'interpretazione perfettiva del gesto 
del libertino, che viene però riaggiustato sul /eit-tempus del récit solitamente 
osservato da questa traduttrice, il passato prossimo («Cosi dicendo, ha acceso 
una candela>>). 
L'identica visione del processa da parte della Nessi è trasmessa al passata 
remoto («Parlando, accese una candela>>, pp. 191-192); ancora scadente la 
restituzione del serrata campa lessicale, in modi non dissimili dalla Giani 
Cecchini («mi avrebbe spiegato>>, «aveva capitO>>), mentre l'aggettiva 
dell'esordio è reso con il fmo ad allora intentato «noiosissima>>. È d'altronde 
insensato per questa traduzione parlare di attacco o di conclusione, dal momento 
che nella massificazione tipografica cade ogni segnalazione di confme, col 
solito danno per gli stratagemmi di focalizzazione predisposti dall'autore 
francese. 
Per avere un profilo di un'accettabile ripresa di tutti i nodi più significativi 
del textum originale si può proporre un collage tra quelle soluzioni che, distinte 
per provenienza, contengono suggerimenti meritori sui vari versanti. 
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Insisteremo innanzitutto sull'opportunità di conservare nella sua pregnanza 
l'immagine fotografica del confronto tra Prévan e la Merteuil alla luce della 
candela, trasmettendolo con lo strnmento verbale designato da Laclos e 
perfettamente riattualizzabile in italiano («Così parlando/dicendo, accendeva 
una candela»), tanto più che la maggioranza dei traduttori, per quanto 
accomunata dalla proverbiale viltà di cui parla Ortega y Gasset, non mostra 
incertezze sull'aspetto puntuale da conferire all'evento menzionato108 . 
Apparentemente più agile, ma non all'atto pratico, è la ricomposizione della 
sfera lessicale indirizzata a un'apposita significazione, per la quale sembra 
preferibile di volta in volta il corrispondente vocabolo italiano, come pure per 
l'iperbolica aggettivazione così consona allo stile della marchesa. 
Lettre LXXXV, la Marquise de Merteuil au Vicomte de Valmont 
È ancora nella prosa della Merteuil, nella relazione fatta a Vahnont 
dell'appuntamento con Prévan, che rileviamo un altro caso brillante di imparfait 
narrati/, di nuovo volto a evidenziare un evento inatteso. Rispetto alla l. 
LXXXVII, in questa si rovesciano i ruoli: se là la redattrice si fmgeva vittima 
impotente dell'agguato di un malintenzionato, qui si attribuisce patentemente e 
con ostentato orgoglio la responsabilità del colpo di scena che graverà 
irrimediabihnente sulla reputazione del seduttore agli occhi del pubblico. 
Ses droits étaient doublés, et ses prétentions revinrent; mais alors: 
«Écoutez-moi, lui dis-je: vous aurez jusqu'ici un assez agréable récit à 
faire aux deux Comtesses de P***, età mille autres: maisje suis curieuse 
de savoir comment vous raconterez la fin de l'aventure.» En parlant ainsi, 
je sonnais de toutes mes forces. Pour le coup, j'eus mon tour, et mon 
action fut plus vive que sa parole. Il n 'avait encore que balbutié, quand 
j'entendis Victoire accourir, et appeler /es Gem qu'elle avait gardés chez 
elle, camme je lui avais ordonné. Là, prenant mon ton de Reine, et 
élevant la voix: «Sortez, Monsieur, continuai-je, et ne reparaissezjamais 
devant moi.» Là-dessus, la faule de mes gens entra (pp. 191-192). 
All'affinità di circostanze con l'esempio precedente si aggiunge una 
sovrapponibile conformazione frastica che si distingue da un contesto svolto al 
passé simp/e, leit-tempus della progressione fattuale anche in questa lettera: lo 
sfondo del gesto focalizzato è ancora il discorso dell'agente che comunica in 
108 Cf Ortega y Gasset [1937: 182-183]: <<Ìi traduttore è di solito un pusillanime. Ha 
scelto per timidezza questa occupazione, quella minima. [ ... ] Cosa farà il traduttore 
con il testo ribelle? [ ... ] invece di contravvenire alle regole grammaticali farà 
proprio il contrario: chiuderà lo scrittore tradotto nella prigione del linguaggio 
normale, cioè lo tradiràJ>. 
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modo sibillino l'oggetto della sorpresa («En parlant ainsi>>). L"ancrage 
temporel' è perciò ugualmente debole, ma in questo caso sufficientemente 
sorretto dall'antecedente «alors>> che introduce il delinearsi della nuova 
situazione preparata dalla marchesa (v. il senso contrastivo di <<mais>>); proprio 
questo avverbio è annoverato tra i segnali superstiti che accompagnano 
l'imparfait narratifa un certo stadio della sua evoluzione, il cui termine ultimo 
prevede un'autonomia pressoché completa109• 
L'accezione perfettiva di un verbo come «sonnen>, che per il suo carattere 
semantico si presterebbe anche a spiegazioni durative, è assicurata dalla precisa 
circostanza che rende chiaramente leggibile il complemento diretto, sottinteso 
perché nella combinazione risulterebbe pleonastico: la parola contiene in sé il 
suo esplicito correlato «sonnette», che emerge come specificazione necessaria 
solo in dipendenza da un vocabolo di radice diversa e dal più vasto ambito 
d'applicazione (v. L LXXXVII: <<de me pendre à ma sonnette>> ). Che poi si tratti 
di un'azione fulminea non è unicamente suggerito dalla stessa congiuntura, che 
esige una notevole prontezza da parte della protagonista per conseguire l'esito 
progettato, ma è persino dichiarato in prima persona dalla locutrice: 
significativamente, questa ricorre al passé simple per commentare la rapidità del 
suo intervento e per rendere evidente l'incidenza evenemenziale di un 
movimento di cui ha già messo in luce il risvolto qualitativo con l'impaifait 
narratif(<<Pour le coup,j'eus [ ... ]jùt [ ... ]>>). 
Se il ventaglio delle nostre traduzioni scontentava visibilmente in occasione 
del primo nucleo testuale che riportava questa forma così mal accetta, per il 
bram~·· in esame le condizioni sono nettamente peggiori, se consideriamo che 
tutti j~li autori spianano il percorso verbale attenendosi al tono narrativo 
prevalente, e che, tra questi, c'è pure chi rifmisce la frase in base al proprio 
concetto di chiarezza o di completezza. 
Nella maggioranza dei casi l'imparfait narratif è inglobato nel passato 
remoto dominante (Falco, Palazzi, Ruata, Bianconi, Giani Cecchini, Nessi)110; 
nei restanti è assimilato o al passato prossimo, di nuovo arbitrariamente assurto 
a leit-tempus del récit (Almagià), o a una forma parimenti espressiva come il 
presente storico, che si trova a reggere una notevole parte della narrazione 
(Bonchio). 
Non mancano riaggiustamenti collaterali, che, se non tentano un dettato 
iperletterario come quello dell' Almagià (<<Nel dir così, ò suonato con tutte le 
mie forze>>, vol. I, p. 213), s'impongono sin dalla scelta di Folco, tesa ad 
appianare l'ambiguità del senso di <<sonneJ;> nel suo impiego assoluto (<<Così 
109 Cf. Muller (1966: 261). 
li O Cf. Bres (1999: 3), a proposito dell'imparfait narrati[, avvertito come un «écart par 
rapport à la nonne : l'imparfait narratif est fréquemment traduit par un prétérit, le 
traducteur rétablissant, à son insu, la 'bonne' forme». 
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dicendo, tirai il campanello con tutte le mie forze>>, vol. I, p. 272). 
Quest'inclinazione si riflette in numerose riscritture, a prescindere dal loro 
grado di riformulazione e di ricercatezza: più prevedibilmente in quella di 
Palazzi (<<E così dicendo m 'attaccai al cordone del campanello con tutte le 
forze>>, p. 278) e della Bonchio («E, così dicendo, m 'attacco con tutte le forze al 
campanello>>, p. 232), in maniera più sorprendente nei testi della Giani Cecchini 
e della Nessi. Questi peraltro rivedono anche la concezione aspettuale 
dell'evocazione, puntando attraverso una perifrasi incoativa al passé simple sul 
mero profilarsi dell'azione, la quale è perciò immaginata in un suo successivo 
prolungamento - o ripetizione - del tutto incoerente nella situazione. 
Nell'edizione U.T.E.T. questo procedimento è coronato da un seguito 
appositamente modulato su un banale imperfetto di commento, con una 
continuità che manca a tutte le altre traduzioni, per quanto spesso allettate da 
queste inopportune inversioni («Così dicendo, mi misi a scuotere il cordone del 
campanello [ ... ]./Era venuto il mio turno, e il mio agire era assai più vivace 
che le sue parole>>, p. 236). La Nessi opera un ulteriore slittamento di significato 
articolando la costruzione verbale su un perno che denota «una sfumatura di 
impulsività>>'", del tutto fuori posto nel resoconto di una beffa architettata sin 
nei minimi dettagli («Così dicendo, presi a suonare il campanello con tutte le 
mie forze>>, p. 188). 
Insieme all' Almagià, rinunciano alla creazione di superflui - quando non 
fuorvianti - tessuti connettivi, contenendo anche nel seguito la distorsione 
aspettuale, sia Ruata («Così parlando, suonai con tutte le mie forze. Questa volta 
toccò a me, e il mio gesto fu più vivace della sua parola>>, p. 169), che Bianconi 
(«Così dicendo suonai con tutte le forze. Questa volta ebbi il sopravvento e il 
mio gesto fu più rapido della sua parola>>, p. 201). È sullo scheletro delle loro 
soluzioni che impianteremo la nostra proposta, che le riflessioni precedenti 
fanno probabilmente apparire scontata: ci conformiamo, infatti, alla tanto 
esorcizzata trasparenza di «Così parlando/dicendo, suonavo con tutte le mie 
forze», in accordo, tra l'altro, con il suggerimento avanzato per la speculare 
macchia d'imperfetto narrativo nella l. LXXXVII. 
Dalla fortuna dell'interpretazione perfettivo-puntuale presso i traduttori è 
agevole dedurre per la seconda volta che non sussistono perplessità circa la 
visione del fatto, ma a una trasposizione altrettanto efficace si oppone la stessa 
reticenza incontrata nel caso precedente, anzi qui ancor più generale. Un siffatto 
atteggiamento è del tutto immotivato: non soffermandoci ulteriormente sulla 
perfetta accettabilità grammaticale di questo uso temporale, ricorderemo solo 
che esso godeva da tempo di pieni diritti di cittadinanza nelle lettere italiane 
quando fu licenziata la prima traduzione delle Liaisons dangereuses. Conosciuto 
III Cf. Renzi, Salvi (1991: 155-156, § 3.5.3) «Perifrasi incoative>>. 
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sin dagli albori della nostra scrittura d'arte, l'imperfetto narrativo subisce uno 
sviluppo parallelo al corrispondente francese, che lo porta alla defmitiva 
consacrazione in qualità di strumento d'elezione del racconto d'impianto 
realistico-veristico, come mostrano in modo esemplare i Malavoglia112 . 
Paradossahnente, inoltre, la risposta refrattaria delle versioni italiane a quella 
che ormai non è più un'innovazione dalla discutibile estensione si verifica 
esclusivamente all'altezza del punto preso in considerazione, mentre altrove i 
medesimi testi mostrano un'adesione piena al costrutto, tesa a volte a conseguire 
effetti pittoreschi in proprio. Limitandoci allo spazio tipografico analizzato 
(peraltro sminuzzato da buona parte dei traduttori italiani: Falco, Palazzi, Giani 
Cecchini, Bonchio), indicheremo il caso dell'edizione U.T.E.T., che chiude la 
sequenza accentuando la portata dell'epilogo e deformando così il gioco di 
chiaroscuro dell'originale («Là-dessus, [ ... ] entra>>> «In quel preciso momento 
una folla di gente entravm> ). La scelta della collocazione di questa licenza 
stilistica non appare fortuita, se è vero che uno degli impieghi più frequenti 
dell'imperfetto narrativo si riscontra nell'apertura («imparfait d'ouverture>>) o 
nella conclusione («imparfait de clòture>>) di un testo113• 
Lettre LXXIX, le Vicomte de Vahnont à la Marquise de Merteuil 
È di nuovo "la ricca ricostruzione della «fameuse aventure» di Prévan, con «l es 
insépambles>> (p. !59), affidata a una delle penne più esperte del romanzo, che 
porge ... .J'esempio di un'altra applicazione della forma verbale di cui ci 
occupi?PIO.- L'occorrenza di imparfait narratifsi situa ancora in una posizione 
centrale rispetto al paragrafo di riferimento, in cui riveste la già nota funzione di 
cerniera tra due serie fattuali regolarmente sviluppate all'aoristo e volte a 
dettagliare il graduale accordo che si stabilisce tra Prévan e i cavalieri delle 
«trois inséparables». La resistenza di questi ultimi, al principio comprensi-
bihnente offesi dalle iniziative di quello che ritengono a ragione un rivale, viene 
vinta dagli argomenti del loro abile interlocutore, al punto che la comitiva passa 
dall'ostilità e dalla riserva alla cordialità e alla più franca amicizia. È proprio il 
momento cruciale di questa transizione a essere sottolineato dall'intervento 
dell'imparfait, come prova dell'astuzia delle manovre di Prévan: 
Ces faits une fois avoués, tout s 'arrangeait de soi-méme. Aussi le 
déjeuner n'était-il pas fini, qu'on y avait déjà répété dix fois que de 
pareilles femmes ne méritaient pas que d'honnétes gens se battissent pour 
elles (p. 163). 
112 Cf. Coletti (1993: 295-301, § 3.1) «Verga. !Malavoglia>>. 
113 Cf. Imbs (1960: 93) per la tenninologia; per la distribuzione cf. Muller (1966: 262) 
e Tasmowski-De Ryck (1985: 65-66). 
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La pertinenza dell'interpretazione perfettiva emerge prevalentemente dal 
contesto: l'imperfetto introduce una situazione nuova venutasi a creare su 
premesse riassunte dal primo membro della frase («Ces faits ... >> ), e a sua volta 
pone le basi per il progredire dell'azione, come esplicita lo stesso avverbio che 
apre la successione ulteriore (<<Aussi»). In quest'assetto l'impaifait elude quindi 
il canonico ruolo anaforico che lo caratterizza nel suo grado normale, in cui si 
trova costretto ad assumere «toutes les déterminations du contexte» 114 , e viene a 
evidenziare autonomamente una singola tappa evenemenziale, preparando le 
successive e svolgendo così il compito di catafora. 
Per l'ennesima volta la reazione delle traduzioni alle sollecitazioni più sottili 
del testo si rivela inadeguata: se predomina di nuovo l'accezione dell'«action-
point» al posto dell'<<action-ligne»115, la trasposizione verbale risente della solita 
riluttanza nei confronti di una forma che, pur attraversando spesso liberamente e 
a sproposito le pagine rese in italiano, non è raccolta in corrispondenza della sua 
disposizione originale. L'opzione più popolare prevede l'inserimento a tutti gli 
effetti nella trama del racconto, il quale riceve un'omogenea trattazione al 
passato remoto; varie, poi, le risistemazioni locali per rendere più sciolta la 
frase, smussando le superstiti complicazioni di provenienza aspettuale. 
Amicizie perfide, tr. di R. Ahnagià (19142: 183, vol. l) 
Una volta fatte queste confessioni, tutto andò liscio e cosi bene che, non 
ancora finita la colazione, tutti avevano ripetuto dieci volte ... 
L'Almagià adotta un verbo il cui semantismo accentua l'inclinazione 
progressiva e la tonalità perfettiva, allacciandolo per di più al periodo 
successivo per consacrarne la funzione di reggenza logica. 
I legami dannosi, tr. di Valeria Falco (1927: 233, vol. I) 
Messi d'accordo su questi punti, le cose si aggiustarono da sé; e non 
era ancor finito il desinare, che quegli uomini per la decima volta già si 
erano ripetuto ... 
114 Le Goffic (1986: 55). Sul valore anaforico dell'imperfetto cf. anche Herschberg 
Pierrot (1993: 84-85) e Berthonneau, Kleiber (1994); per l'italiano cf. Renzi, Salvi 
(1991: 73-74, par. 2.2) <<L'imperfetta>>: <d'imperfetto è il Tempo 'relativo· per 
eccellenza>>, necessita di un «'ancoraggio temporale'>>. 
115 Categorie evocate da Grevisse (1993 13 : 1252) per l'opposizione dei due aspetti, 
perfettivo vs imperfettivo. 
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La scelta di Falco rispetta maggiormente l'equivalenza lessicale ma, pur 
avvicinando le due fasi mediante coordinazione, rinuncia a metteme in risalto il 
legame di consequenzialità. Il traduttore procede poi all'isolamento del passo in 
questione in un paragrafo a sé stante, ottenendo a livello dell'intero brano un 
risultato visivo globalmente deludente per la disorganicità dell'assetto. 
Amicizie pericolose, tr. di Fernando Palazzi (1933: 244) 
Una volta fatte queste ammissioni, ogni cosa si accomodò per il meglio; e 
non avevano ancora finito di mangiare, che tutti avevano proclamato 
almeno dieci volte ... 
La soluzione di Palazzi non si discosta dalla linea della versione antecedente, 
mentre quella della Giani Cecchini, adattandosi fmalmente ai confini della frase 
originaria, riporta un verbo dal senso più compiuto, che, come già nel testo 
dell'Almagià, getta un'ombra di definitività non solamente su questa tappa ma 
sull'intera situazione, la quale è invece ancora in corso in quel momento: 
Le amicizie pericolose, tr. di Fausta Giani Cecchini (1960: 200) 
Una volta fatte queste ammissioni, ogni cosa andò per il meglio. E cosi 
non erano nemmeno giunti alla fine dello spuntino che già avevano 
· ripetuto dieci volte .... 
La. stesSa sfumatura semantica si riscontra nella restituzione della Bonchio, 
in cui sono pure ravvisabili familiari indizi di sovraddeterminazione e di 
costruzione di unità sintattiche superiori, nelle quali svanisce la correlazione 
consequenziale dell'originale «Aussi>>: 
Legami pericolosi, tr. di Giovanna Bonchio (1964: 200) 
Una volta ammesso questo, tutto procedette a gonfie vele, e la colazione 
non era ancora finita che gli allegri convitati si eran già ripetuti dieci 
volte ... 
Le relazioni pericolose, tr. di Maria Teresa Nessi (1977: 159) 
Ammesso questo, tutto andò per il meglio. Lo spuntino non era ancora 
terminato e già era stato ripetuto mille volte ... 
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La traduttrice riprende la lezione della versione della U.T.E.T. ripetendone 
l'insolita resa di «déjeunem, davvero troppo peculiare per parlare di una 
semplice coincidenza. Cade anche qui la congiunzione con valore conclusivo, 
mentre si segnala un'intensificazione iperbolica del membro fmale relativo 
all'iterata affermazione di solidarietà maschile («mille volte>>). 
Da questa panoramica sono rimaste escluse le uniche versioni che rispettano 
la significativa intrusione temporale insita nel testo francese, riportandola nel 
suo giusto quadro frastico; quella, più libera nelle scelte, di Ruata: 
Le amicizie pericolose, tr. di Adolfo Ruata (1949: 144) 
Una volta ammesso questo, tutto si aggiustava da sé. Quindi la colazione 
non era ancora finita, che i commensali si ripetevano già per la decima 
volta ... 
e quella, più aderente al modello, di Bianconi: 
I legami pericolosi, tr. di Piero Bianconi (1953: 173) 
Una volta ammessi codesti fatti, tutto andava a posto da sé. Infatti la 
colazione non era terminata e già avevan ripetuto dieci volte .... 
1.6. Casi di ibridismo aspettuale 
Una tale eventualità per l'imperfetto è tutt'altro che marginale: forma plastica 
per eccellenza, suscettibile di connotazioni fluttuanti a seconda del contesto e 
del concorso di fattori pragmatici, questo tiroir è quello che meglio di tutti 
sfugge a univoche determinazioni, tanto in francese quanto in italiano 116. 
Illustreremo questa plasmabilità aspettuale con un primo esempio che si 
presta a due interpretazioni divergenti, dalla cui concomitanza il testo risulta 
comunque avvalorato. Attingiamo di nuovo a un momento della lettera 
LXXXV, il quale rievoca la non troppo sofferta opera di persuasione messa in 
atto da Prévan per spingere la Merteuil a concedergli un appuntamento in 
privato: la donna, ugualmente impaziente di raggiungere un accordo, si fa 
pregare quanto basta per non sembrare eccessivamente disinibita e della sua 
prova di recitazione rende una gustosa relazione al corrispondente Valmont. 
116 Cf. rispettivamente Le Goffic (1986) e Renzi, Salvi (1991: 84-88, § 2.2.3.) 
«Proprietà aspettuali». 
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Subjuguée par ces autorités irrécusables, je convins, avec candeur, que 
j'avais bien un escalier dérobé qui conduisait très près de mon boudoir; 
que je pouvais y laisser la clef, et qu'illui serait possible de s'y enfenner, 
et d'attendre, sans beaucoup de risques, que mes Femmes fussent retirées; 
et puis, pour donner plus de vraisemblance à mon consentement, le 
moment d'après je ne voulais plus, je ne revenais à consentir qu'à 
condition d'une soumission parfaite, d'une sagesse ... Ah! quelle sagesse! 
Enfin je voulais bien lui prouver mon amour, mais non pas satisfaire le 
sien (p. 190). 
Le due espressioni evidenziate hanno a prima vista un valore nettamente 
narrativo, pertinente perciò a indicare un'occorrenza unica del fatto segnalato, 
come suggerisce la precisazione «le moment d'après», annoverata da Imbs tra le 
tipiche locuzioni atte a introdurre l'<<imparfait de clòture» 117• Questa lettura 
pienamente coerente rispetto alle più canoniche norme di applicazione semanti-
co-grammaticali funziona anche sul piano dello svolgimento degli eventi, dove 
questa scena del ripensamento mette fme alle titubanze della Merteuil, favoren-
do il passaggio alla consenziente progettazione dell'incontro. Tuttavia la situa-
zione descritta è tale da rendere accettabile anche una visione iterativa di questi 
istanti, preparata tra l'altro dal progressivo convincimento simulato dalla mar-
chesa, così ben mimato nella sua dinamica dalla struttura iniziale del periodo 
che procede per a~ijonction (<<que ... que ... qu' ... »). Tutto il contesto gioca 
quindi sulla commedia della timida vedova tentata ma esitante, e ammette tran-
quillamente una sovrapposizione di senso che amplifica lo spessore di quest'at-
teggiamento d'attrice moltiplicando le evenienze delle sue manifestazioni. 
Il complesso delle traduzioni si divide in maniera piuttosto equilibrata a 
sostegno dell'univoca accezione puntuale o di una trasposizione altrettanto 
ibrida. Tra i partigiani della prima opzione prevale l'adesione al passato remoto, 
/eit-tempus di tale récit, non senza un certo grado di ridistribuzione del periodo 
che vale la pena di esemplificare. 
Amicizie pericolose, tr. di Fernando Palazzi (1933: 275-276) 
Ma poi, per dare maggiore colore alla verisimiglianza del mio consenso, 
finsi di pentirmene, mi disdissi, e tornai a dir di sì soltanto quando mi 
ebbe promesso d'obbedinni ciecamente e di fare il savio. 
Da notare l"allongement' esplicativo che appiattisce ulteriormente la 
rievocazione, oltre a svolgere una funzione del tutto superflua. 
117 1mbs (1960: 93). 
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I legami pericolosi, tr. di Piero Bianconi (1953: 199) 
poi, per dare al mio consenso un tono di maggior verosimiglianza, il 
momento dopo non volli più, mi rifiutai di accondiscendere se non a 
patto d'una perfetta sottomissione, d'una saggezza ... 
Le amicizie pericolose, tr. di Fausta Giani Cecchini (1960: 233) 
Poi, per render più verosimile il mio consenso, un minuto dopo non 
volevo più e poi volli ancora, a patto che mi obbedisse ciecamente e fosse 
saggio. 
In quest'ultimo caso siamo di fronte a un autentico modello dell'«a-
systématicité>> lamentata da Bennan in sede traduttiva118: per non far torto a 
nessuna delle due possibilità interpretative se ne riserva una a ogni occorrenza, 
depauperando ugualmente la frase delle sue risonanze di significato, poiché 
nell'accostamento la prima forma perde decisamente la connotazione iterativa. 
Legami pericolosi, tr. di Giovanna Bonchio (1964: 230) 
Poi, per rendere più verosimile il mio consenso, ho finto subito dopo di 
pentinnene e sono tornata ad accettare solo a condizione che si 
mostrasse saggio ed obbediente ... 
Traspare qui innegabilmente la lezione palazziana tesa ad azzerare 
l'ambiguità del comportamento della Merteuil agli occhi del lettore; più 
personale, invece, il riallineamento dei due imperfetti polivalenti al tempo 
evenemenziale dominante nella versione, il passato prossimo. 
Le altre traduzioni (Almagià, vol. l, p. 211, Falco, vol. l, p. 269, Ruata, 
p. 167, Nessi, p. 186) mantengono intatta la carica delle soluzioni originali; a 
rappresentare la resa ottimale si presta meglio il testo di Ruata, immune dallo 
scioglimento delle costruzioni nominali in fme di frase che la Nessi pare 
riprendere quasi alla lettera dalla Giani Cecchini («a condizione che mi 
obbedisse ciecamente e che si comportasse in modo saggio>>), e dotato di una 
veste lessicale più corrente rispetto a quella delle traduzioni primo-
novecentesche: 
118 Cf. Bennan (1985: 78): <<l'écriture-de-la-traduction est a-systématique, [ ... ] ce 
n'est pas un 'vrai texte', il n'en a pas les marques, et en premier lieu les 
systématicités». 
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Le amicizie pericolose, tr. di Adolfo Ruata (1949: I 67) 
e poi, per dare maggior verosimiglianza al miO consenso, un momento 
dopo non volevo più, e non ritornavo ad acconsentire che a patto di una 
perfetta sottomissione, di una saggezza ... 
Un altro caso in cui l' imparfait crea una configurazione verbale di difficile 
decifrazione si riscontra nella lettera LXXVI, nel cuore di un récit in cui 
Vabnont ricorda una serata nel salone del castello di Mme de Rosemonde, 
subito dopo il proprio inaspettato ritorno. L'elemento nuovo degno di 
comunicazione è la scoperta di «cette douce Iangueur, signa! heureux de 
l'amour et du désin> nello sguardo della Tourvel, che il libertino è riuscito prima 
a sorprendere e poi a incrociare ripetutamente, sino a fissarlo nella propria 
direzione. Precede questa trasmissione dei progressi nella conquista della prude 
un paragrafo che si apre all'insegna dello «spectacle», il quale, come risulta 
dalla constatazione introduttiva, è procurato dalla posa della Présidente, «établie 
sur une chaise longue dans un abandon délicieux»: 
Ce spectacle, en éveillant mes désirs, anima mes regards; je sentis 
qu'ils devaient etre tendres et pressants, et je me plaçai de manière à 
pouvoir en faire usage. Leur premier effet fut de faire baisser !es grands 
yeux modestes de la céleste Prude. Je considérai quelque temps cette 
figure angélique; puis, parcourant toute sa personne, je m 'amusais à 
deviner les contours et les fonnes à travers un vetement léger, mais 
totijours importun. Après etre descendu de la tète aux pieds, je remontais 
des pieds à la tete ... Ma belle arnie, le doux regard était fixé sur moi; sur-
le-champ il se baissa de nouveau, mais voulant en favoriser le retour, je 
détoumai mes yeux. Alors s'établit entre nous cette convention tacite, 
premier traité de l'amour timide, qui, pour satisfaire le besoin mutue! de 
se voir, pennet aux regards de se succéder en attendant qu'ils se 
confondent (p. 153). 
Questa pausa descrittiva, vero «développement 'détachable'» secondo la più 
accurata defmizione di ekphrasis119, rallenta il ritmo del récit al passé simple 
pur fornendone al contempo la giustificazione, favorendo la confluenza delle 
due dimensioni dell'ipotiposi dei retori, narrazione e descrizione. Questa 
combinazione è poi particolarmente avvertibile in un passaggio svolto all'inse-
gna dello <<spettacolo», inteso nel suo senso strettamente attivo suggerito dall'e-
timologia («spectaculum» ), come «guardare» (<<spectare» ), come operazione 
l 19 Hamon (1991: 8): <<Il s'agii[ ... ] d'un beau développement 'détachab1e' (ek), la 
partie d'un texte qui décrit artistiquement un objet déjà constitué comme une reuvre 
d'arb>. 
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transitiva e non ricettiva. Infatti, da questo brano non affiora nessun aspetto 
veramente illustrativo, la persona della Tourvel rimane indefmita, fermata esclu-
sivamente in qualche tratto convenzionale con aggettivazione scarsa o nulla 
(«grands yeux modesteS>>, «figure angélique>>, <<ies contours et !es formes>>, 
«doux regards>> ); ciò che è delineato attentamente è invece il percorso dello 
sguardo concupiscente di Vahnont lungo il corpo disteso della donna. Quello 
che leggiamo è quindi il riflesso dell'immagine femminile, il resoconto dell'in-
sistente osservazione da parte del seduttore, opportunamente corredata delle 
note sulle condizioni che l'hanno resa possibile, come prescrive la migliore arte 
della descrizione (<<je me plaçai ... >>); vertigine del voyeurismo concepito come 
godimento della vista, questa scena ne è anche l'incontestabile celebrazione120• 
Il quadro acquista notevole pregnanza dai due interventi verbali messi in 
evidenza, carichi dell'intensità veicolata da un tempo 'interiore' come l'imper-
fetto, capace per di più di evocare la persistenza dell'occhiata e addirittura il suo 
continuo rinnovarsi in uno spostamento discendente-ascendente. Nel presente 
caso propenderemmo perciò per una lettura durativa-iterativa di tali forme 
piuttosto che narrativa, ritenendo più plausibile nel contesto l'estensione e la 
ripetizione delle azioni che non una loro singola evenienza. Quest'interpreta-
zione si appoggia anche a considerazioni d'altro ordine: da una parte, «je 
m'amusais» è correlato a un movimento ampio e disteso la cui simultaneità 
risulta dalla situazione sintattica e dall'isolamento ritmico («, parcourant. .. ,>>), 
dall'altra «je remontais>> riproduce esplicitamente quel tragitto in senso opposto, 
mantenendosi un'apertura temporale attraverso la sospensione del discorso 
(<<. .. >>). Una più dinamica successione fattuale riprende solo verso la fme del 
paragrafo, avviando la reintegrazione di quello spazio ibrido nel racconto. 
Se abbiamo scelto un esempio di manifestazione aspettuale apparentemente 
poco problematico, tranquillamente trasferibile in italiano con l'identico tempo, 
conservando gli stessi effetti, è per la sorprendente incomprensione di cui è stato 
oggetto a livello universale nelle traduzioni. Tutte, difatti, senza esclusione 
alcuna, allineano i due imperfetti della visione alla chiave narrativa principale, 
alternando con le solite frequenze tra il passato remoto corrispondente al leit-
tempus dell'originale (Folco vol. I pp. 218-219, Ruata pp. 135-136, Bianconi 
pp. 163-164, Giani Cecchini pp. 187-188) e il già di per sé discutibile passato 
prossimo di gusto personale (Ahnagià vol. l pp. 171-172, Palazzi p. 232, 
Bonchio p. 189, Nessi p. 149). 
In questa soluzione generalizzata l'accento cade sul carattere fattuale dei 
gesti considerati, che, lo sottolineiamo, è nullo: quest'illustrazione riflessiva 
vale come esibizione dello sguardo in tutta la sua ossessionante continuità e 
120 Per una riflessione sul voyeurisrno come tema portante dell'intera costruzione del 
romanzo, ricordiamo Jaton (1985). 
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ridurla a una serie di azioni senza spessore, né temporale né emotivo, significa 
azzerarne il senso. In questa tendenza così uniforme ravvisiamo l'apoteosi del 
processo bermaniano dell' «homogénéisatiom> come somma di tutte le 
operazioni indirizzate a riaggiustare «ce qui est de l'ordre du divers, voire du 
disparate>>, ciò che inquietando per la sua effettiva o presunta instabilità dà 
luogo a una generale risposta cautelativa, «qui piange profondément ses racines 
dans l'e tre du traducteuD> 121 . 
Chiudiamo la rassegna degli usi dell'impaifait con il caso davvero più sfug-
gente, quello che, già decisamente opaco nell'originale, crea le divergenze più 
numerose in ambito traduttivo, per cui non è esagerato parlare di un'autentica 
crza. Questo passo proviene per l'ennesima volta da quel laboratorio di scrittura 
narrativa che è la l. LXXXV. Il punto che ci occupa ora si situa nella zona 
iniziale del racconto dell'avventura con Prévan, all'altezza dell'incontro per 
nulla accidentale nel salotto della Maréchale: la marchesa ha intavolato una 
conversazione con un certo vescovo amico della sua vittima per offrire a questa 
la possibilità di avvicinarla con facilità e di prendere parte ai loro discorsi. Il 
rifiuto del prelato di unirsi agli altri invitati per la cena ha un peso decisivo nel 
promuovere una più stretta confidenza tra la Merteuil e Prévan, il quale assume 
automaticamente il ruolo di accompagnatore della donna: 
Au moment du souper, l'Évéque ne descendait pas; Prévan me donna 
donc la main, et se trouva naturellement placé à table à còté de moi (p. 
185). 
L'imperfetto focalizzato è davvero di ardua determinazione: alla perfetta 
fluidità di lettura a cui si presta in una frase nella quale pare del tutto a suo agio 
non sembra corrispondere un'univoca classificazione che chiarisca i moventi 
della sua applicazione. Per tentarne un approfondimento si può procedere per 
esclusione: in primo luogo, malgrado la puntuale determinazione temporale, 
risulta inadatta l'accezione meramente perfettiva per la quale l'azione costi-
tuirebbe un momento della narrazione, poiché il gesto non è contemplato nella 
sua reale consumazione, ma rimane allo stadio di un'affermazione d'intenzione; 
con un cambio al passé simple avremmo un'asciutta comunicazione di un fatto 
avvenuto, formulata a partire da un'ottica esterna e temporalmente distaccata. 
Sebbene sia incontestabile l'impressione di un'eco dei dialoghi dei personaggi, 
gli estremi per parlare di discorso indiretto libero appaiono tuttavia insufficienti 
in mancanza di chiari riferimenti alla situazione enunciativa. Scontenta anche la 
lettura come .futur du passé equivalente a <me descendrait pas>>, non parendo 
appropriata l'impostazione prospettiva in un periodo costruito in relazione a un 
121 Bennan (1985: 75). 
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preciso istante del passato, dato per positivo e non per eventuale, come 
ricavabile dalla stessa scansione ritmica («Au moment du souper, , .>>). 
Ciò che emerge da queste definizioni contrastive è il valore profondamente 
plastico dell'espressione, il quale si troverebbe del tutto smentito da qualsiasi 
sostituzione: nella configurazione presente apprezziamo una visione dal di 
dentro che insiste sulla carica volitiva che presiede all'atto annunciato, 
equiparandolo a una decisione resa pubblica di cui non importa l'effettiva 
realizzazione122 Quel che è rilevante è la conseguenza della scelta del vescovo, 
come sottolineano gli avverbi delle coordinate successive («dane», 
<<naturellement>> ). Se la forma verbale ha quindi una funzione cataforica, in 
quanto prepara indubitabilmente il seguito, ciò è dovuto all'apertura connaturata 
alla sua fisionomia aspettuale, che la mette in grado di imbastire ampi tessuti 
temporali anche intorno a un verbo d'azione non durativa, veicolando una 
potente sensazione di sospensione. 
Trattandosi di sfumature note anche all'imperfetto italiano, che può differire 
il compimento di un'azione accentuandone la qualità potenziale e/o intenziona-
le123, ci aspetteremmo di trovare nelle nostre versioni una trasposizione piuttosto 
liscia della frase. L'attesa è di nuovo frustrata perché queste ultime danno prova 
di una vera e propria diffrazione delle potenzialità contenute nella formula 
originaria, ripartendosi in gruppetti improntati alla focalizzazione di un solo 
fattore di senso, ma alloro interno ancora fortemente eterogenei. Nella lettura di 
questa fascia testuale così critica si registra una relativa prevalenza dell'orienta-
mento perfettivo, variamente contornato da microsoluzioni personali. 
Amicizie perfide, tr. di R. Almagià (19142: 206, vol. I) 
All'ora del pranzo, il vescovo non è disceso ed è stato cosi Prévan a 
darmi la mano ed a situarsi naturalmente a tavola accanto a me. 
Attraverso l'allineamento al passato prossimo dominante assistiamo a 
un'omogenea ricomposizione del ritmo narrativo, che l'intervento sulla 
punteggiatura contribuisce a rendere più serrato, mentre si crea un'increspatura 
nella coerenza del passaggio tra la prima e la seconda azione: l'una presuppone 
l'allontanamento della locutrice dalla situazione descritta, posta come defmitiva, 
122 Cf. Renzi, Salvi (1991: 83) sulla sfumatura intenzionale-volitiva inerente a questo 
tempo: «il senso epistemico è latente in qualsiasi verbo, anche non modale, 
coniugato all'imperfetto: è sufficiente un contesto appropriato per fare emergere 
tale possibilità». 
123 Cf. Lucchesi (1971); in particolare per quest'accezione sospensiva v. lo schema 
riassuntivo dell'opposizione passato remoto vs imperfetto a p. 267. 
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l'altra un suo repentino ritorno per delineare invece Io svolgersi del suo percorso 
con Prévan verso la sala da pranzo. 
Questo inconveniente si ripresenta in altre traduzioni che seguono l'opzione 
della trasformazione aspettuale imperfetto > passato remoto; tra queste, solo 
quella della Giani Cecchini si adopera per evitarlo: 
Le amicizie pericolose, tr. di Adolfo Ruata (1949: 163) 
Al momento della cena, il vescovo non scese, perciò Prévan mi diede la 
mano, e naturalmente a tavola ebbe posto accanto a me. 
Le amicizie pericolose, tr. di Fausta Giani Cecchini (1960: 228) 
Quando si trattò di scendere a cena, il Vescovo non si mosse; Prévan mi 
offr? il braccio e, naturalmente, a tavola prese posto accanto a me. 
La traduttrice scioglie il complemento di tempo introduttivo in una 
subordinata che esplicita il senso di «descendre» anticipandone l'occorrenza, 
per cui il punto in esame adotta un sinonimo semanticamente meno conclusivo, 
in modo da non flettere la consequenzialità logica. Questa, comunque, perde 
uno dei suoi strumenti rinunciando alla congiunzione conclusiva «dane» che 
relazionavà le due parti del periodo. 
Le relazioni pericolose, tr. di Maria Teresa Nessi (1977: 182) 
Il Vescovo non scese per la cena; Prévan mi diede il braccio e 
naturalmente a tavola si trovò vicino a me. 
Rimodulando a prima vista la lezione della precedente traduttrice, questa 
condensa la locuzione temporale nel membro fmale della prima frase e nel 
punto di passaggio del periodo occulta il nesso che assicurava la causalità degli 
eventi. 
Popolare è anche la scelta di valorizzare la sola sospensione del fatto 
mediante un verbo posto all'imperfetto che semanticamente trasmetta l'idea 
dell'irresolutezza. Conseguentemente alla sostituzione Iessicale svanisce ogni 
accermo al successivo compimento, che l'imparfait dava invece per sicuro. 
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Amicizie pericolose, tr. di Fernando Palazzi (1933: 270) 
Al momento di andare a pranzo, il vescovo non si moveva, e fu perciò 
Prévan a darmi il braccio e a mettermi poi a tavola vicino a lui. 
I legami pericolosi, tr. di Piero Bianconi (1953: 195) 
Al momento di metterei a tavola, siccome il vescovo non si decideva, 
Prévan m'offri la mano e così si trovò naturalmente seduto accanto a me. 
Qui la riformulazione sintattica interviene a precisare le tappe dello schema 
logico dell'intera proposizione, restringendo ulteriormente attraverso questa 
rigida distribuzione la risonanza dell'imperfetto. 
Legami pericolosi, tr. di Giovanna Banchi o (1964: 225) 
Al momento di andare a cena, il vescovo non si decideva a muoversi, 
allora Prévan mi ha offerto il braccio e, con la massima naturalezza, ha 
preso posto a tavola accanto a me. 
Evidenziamo in primo luogo in questa soluzione la combinazione di quelle 
di Palazzi e di Bianconi, tesa, quest'ultima, a sottolineare l'esitazione del 
personaggio; non sfugga poi il 'faux sens' nella traduzione di <<naturellemenb>, 
che da connessione nella progressione fattuale diventa semplice avverbio di 
modo che determina l'atteggiamento di Prévan. 
Isoliamo il caso di Falco per il procedimento esplicativo che sottende la 
restituzione di tutto il passo e che sviscera, esponendoli apertamente, i sensi 
riposti ed efficacemente concentrati nell'originale: 
I legami dannosi, tr. di Valeria Falco (1927: 263, vol. I) 
Quando fu l'ora della cena, il Vescovo dichiarò che non vi 
parteciperebbe; toccò quindi a Prévan di offrirmi la mano, ed a tavola. 
naturalmente, venne a trovarsi al mio fianco. 
Merita attenzione l'emergenza della tonalità intenzionale e volitiva nel 
dispiegamento della frase come dichiarazione effettuata nel passato, in rapporto 
a una circostanza definita, ma orientata verso l'avvenire. Da segnalare, come 
indizio dell'evoluzione della nostra lingua letteraria, la persistenza di una forma 
ormai caduta in disuso: la resa del futuro nel passato con il condizionale 
semplice rappresenta nel Novecento una possibilità residua che l'italiano antico 
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sfruttava costantemente, in conformità con le nonne di altri idiomi romanzi, e 
che ha visto scemare gradualmente il suo ambito di estensione a favore della 
forma composta, attualmente l'unica ritenuta standard. Se oggi quindi è 
considerato arcaico, l'impiego sopravvive ampiamente fmo agli inizi del secolo 
scorso come marcato veicolo della lingua letteraria, e come tale si ritrova 
ripetutamente - sebbene in modo asistematico - tra le prime traduzioni 
analizzate (quelle di Almagià, Donna Paola, Folco), lasciando propaggini 
davvero sporadiche in quelle immediatamente seguenti (fmnate da Palazzi, 
Ruata, Bianconi)124. 
In chiusura all'esplorazione delle sfaccettature dell'imparfait che risaltano 
nell'originale ricorderemo che una più diretta attribuzione di volontà, associata 
comunque alla consueta concezione perfettiva, interviene a chiarire il significato 
nella versione di Donna Paola, che recita: 
Le amicizie pericolose, versione di Donna Paola (1917: 12, vol. III) 
Al momento di cena, il vescovo non volle scendere: Prévan mi offri la 
mano e a tavola si trovò naturalmente accanto a me. 
In assenza di una traduzione soddisfacente tra quelle edite, si può articolare 
la seguente proposta, confidando nelle provate capacità di diversificazione 
dell'italiano, che permettono di riprodurre il movimento dell'originale senza che 
nascano ostacoli alla comprensione: 
Al--momento della cena, il Vescovo non scendeva; Prévan mi diede 
dunque la mano, e si trovò naturalmente posto a tavola di fianco/accanto 
a me. 
Conclusione 
L'analisi del trattamento dell'imparfait e delle sue potenzialità nel passaggio tra 
le Liaisons dangereuses e le traduzioni italiane ha mostrato come queste rivelino 
talvolta un'opacità che si presta a considerazioni piuttosto interessanti, che 
possono estendersi alla più ampia gestione del sistema verbale, ambito già 
decisamente denso nell'originale. Difatti, quest'ultimo offre esempi notevoli di 
reti di significato costruite proprio intorno ai verbi, fortemente implicati nella 
124 Per una ricostruzione storica del futuro nel passato di raggio panromanzo cf. 
TekavCié (1972: 518-519); sulla pura constatazione della convivenza delle due 
forme, priva di un confronto critico e/o diacronico, cf. Rohlfs (1969: 56-58); 
sull'uso odierno cf. Renzi, Salvi (1991: 127-128, § 2.5.3) «Il futuro nel passata>>; 
sulle testimonianze nella lingua letteraria cf. Co letti (1993: 306). 
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struttura coesiva discorsiva e testuale, che la trasposizione in italiano tende 
spesso a sfigurare. Meno problematica, o almeno non apprezzabile con 
altrettanta continuità, è invece l'elaborazione che i traduttori hanno riservato ad 
altri aspetti delle Liaisons dangereuses, che passano infatti più agevolmente, 
come i campi lessicali e metaforici, forse perché da una parte l'opera recupera 
un vocabolario piuttosto convenzionale comune alla narrativa del secolo, 
riattualizzandolo nel proprio stile, e dall'altra il suo inventario di figure, di per 
sé esiguo, è scarsamente innovativo, debitore com'è di tutta una precedente 
tradizione libertina125• 
L'osservazione della fenomenologia legata all'imperfetto ribadisce, quindi, 
come sia particolarmente utile, se non addirittura necessario, procedere a 
quell'analisi testuale che costituisce sempre il momento, preliminare e insieme 
parallelo, di un equilibrato confronto traduttivo, che illumina al contempo 
l'originale e la prassi di una sua riscrittura, dal momento che <<la traduction est 
un révélateur des problèmes du texte» 126, e che <<tout texte à traduire présente 
une systématicité propre que le mouvement de la traduction rencontre, affrante, 
révèle» 127• 
125 Cf. soprattutto Versini (1968). 
126 Meschonnic (1985: 192). 
127 Bennan (1984: 20). 
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